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Continuazione della lettera dì un italiano, scritta da Parigi 
fn dal 1 novembre 1792. ( v. p. 148.) 


‘ 
S. questi despoti sono troppo orgoglivsi , troppo igno- 
ranti o troppo schiavi de’ loro ministri, de’ loro corti- 
giani e de’ preti, perchè non osino di eseguire tali riror- 
me, che loro prometterebbero la onnipotenza della pubbli- 
ca stima, dell’ amore e della riconoscenza de’ Populi, at- 
rendano dunque gli effetti rerribili della cosioro gwastizia, 

Jo lo ripeto : le verità che si sviluppano in Francia, 
formeranno un nuovo sole, che diffunderà la sua luce e 
il suo calure benefico sopra tutte le parti del globo; e non è 
dell'umano potere l’estinguere questo astro novello, non es- 
sendone gli elementi se non quelli della natura e lo svilup- 
po semplice delle leggi di lei. 

Nel mio soggiorno in Roma, io ho inteso molro van- 
tare la profondità delle viste di Gregorio vir., di Giu 
lio 11., di Sisto v.,, e sopra tutti di buuniracio VIIT,, au- 
tore della bolia tanto famosa anam ecclesiam. Quanto a 
me , s. P., io sostengo che costoro medesimi hanno aperro 
la romba del papato, e che saranno i principali autori del 
la sua distruzione ; ed ecco le mie ragioni. | 

I pipi hanno data per alcuni secoli una potenza mo- 
struosa alla sede di Roma; i loro successori ne hanno a- 
busato per gettare i Popoli e i re nell’ ignoranza , nel 
la superstizione e nel'io schicvità; questi preti faut. ardi» 
ti pe’ primi successi delle loro imposture, delle. loro. u- 
surpazioni, delie luro tiranaie, sì sono persuasi ch’ essi 
potevano osar tutto , e si sono fanti leciu i più gramdi ec. 
Cessi; questi eccessi hanno irritato alcuui uomini energ;, 

ciù 
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ei a tutto vedevano chiaramente , e che hanno sparso 
alcuni raggi di luce sulle imposture e i delitti de’ ponte» 
fici; questa luce si é propagata, le persecuzioni e le guer- 
re di religione l'hanno propagata ANcor più, come alticti la 
ipvenzion ° della stampa : allora si è rilevato, che il potere 
e le ricchezze de’ papi e de'preti, non eratto che il frur- 
to delle loro menzogne e de' loro ladronecci, e che ua ta» 
le potere non era fondato che sull’ ignoranza e l’ errore, 
che si perpetuavano coll’ instruzione pubbiica, della quale 
si erano i preri impossessari. Esaminand. i loro dommi 
religiosi, si è riconosciuto che non erano se nou se delle 
chimere, degli assurdi, che i fatti su’ quali appoggiavasi 
la loro religione nou erano che delle favole; finalmente da tali 
scoperte sono nate le riforme de’ novatori, i quali hanno 
molto ristretto il circolo del dominio papale , e queste per- 
dite dovevano loro presagirne delle maggiori, s’ essi 
continuavano ad insultar la ragione. 

__ Nonsi può governare una nazione, allorchè nelle spe- 
culazioni politiche non si sa abbracciare ad un solo colpo 
di vista il passato , il presente e l'avvenire; questa im 
perizia è stata quella della maggior parte de’ papi, i qua- 
li hanno dopo la riforma regnato, 

Se dopo siftatti avvenimenti, i pontefici sempre in- 
tenti a’ progressi de’ lumi, ed a’ cambiamenti della opî- 
nione pubblica, avessero avuto la prudenza di moderare 
I’ autorità spirituale e remporale, se abjurando ogni spe- 
‘cie d’ intolleranza e di stravaganti pretensioni , Sì fossero 
agli da se stessi al governo il più pacitico ; se contenti 

di godere tranquillamente delle loro ricchezze e delle loro di. 
gnità, si fossero addetti, come Benedetto xIv,, ad evitare 
tutte le dispute teologiche, a meritarsi ia stima e P amore de’ 
loro divoti e degli stranieri, essi avrebbero prolungato il io- 
ro dominio di qualche secolo ancora; ma pressochè tutti 
ivostri predecessori, s. Padre, indifferenti sul passato, non 
curanti dell’ avvenire, ed incapaci d'apprezzare la opinio- 
ne pubblica, che tuttoggiorno loro diveniva più favorevole, 
questi papi, io dico, hanno continuato a predicare a’ prin. 
‘cipi la superstizione, la intolleranza, la frode, e la cru- 
deltà ; essi hanno continnato ad ‘accrescere la  schia- 
vità e la miseria de’ loro Popoli, ad insulcarli con un 
fasto insolente, a scandalizzarli colle loro licenze e co’ 
loro delitti; e se tanta audacia ed imprudenza non ha an- 
cora chiuso la tomba del papato, si è perchè vi era, o 
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s. P.; riserbato di rovesciare cotesto ttono della follia, 
sopra il quale vi hanno elevato i vizj più obbrobriosi, ed 
ove non avete mostrato che della fatuità , dell’ ignoranza , 
della presunzione ed il più avido depotismo, 

Ricordatevi, s. P., le follie che voi avere commesse ri. 
guardo alla pretesa ritrattazione del prelato, noto sotto il 
nome di Febronio ; voi aveste allora la impudenza di minaccia. 
re alla corte di Vienna alcuna di quelle antiche ridicolag. 
gini che si permettevano i vostri antichi predecessori ne’ 
secoli d’ ignoranza e di barbarie; tali ridicolaggini e 
quella frode sacerdotale che voi impiegaste in tale occasio- 
ne, non vi cagionarono che de’ dispiaceri . Maria Teresa 
rigettò la vostra ingiusta condanna della protesta del 
prelato alemanno . Voi vi siete di poi vendicato di coral 

resistenza dell'imperatrice, ricusando a’ di lei mani gli o- 
nori funebri, che sono di uso in Roma; ma Giuseppe II. 
vi ha punito di questo oltraggio con una vera dignità, ro- 
vesciando ne’ suoi stari le principali usurpazioni de’ papi. 
La vostra faruità vi persuase, s. P., che voi avevate de’ 
mezzi sufficienti nella leggerezza della vostra garrulità, 
nella vostra falsa eloquenza, ne’ vestri periodi voti di sen- 
go, e soprattutto ne’ vostri vezzi individuali, per far ri. 
vocare i decreti fulminanti dell’ imperatore . Invano alcuni 
uomini sennati ch’ erano vissuti in Vienna, e conosceva- 
no Giuseppe II. e i suoi ministri, vi consigliarono di 
renunciare a un viaggio, che sarebbe riuscito egualmente 
impolitico ed infruttuoso voi partiste ed offriste ad alcuni 
Popoli dell’ Tralia e dell’ Alemagna lo spettacolo indecen. 
te e scandaloso di un personaggio, cui essi credevano 
santo, quale lo annunzia il suo titolo, e che si mostrava 
sdesnoso e brutale come un officiale austriaco, e che fa- 

«ceva da commediante, distribuendo le sue apostoliche be- 
negizioni. i 
Dal momento che voi entraste sugli stati dell’ impe- 

"Fatòre e sino al lnogo della sua residenza, voi s. P., aveste 
‘il fincrescimento di sperimentare, che Giuseppe si ride- 

"va della vostra ciarlataneria sacerdotale, poichè vi propo- 

‘se di sollevarvi dalle vostre pene, dando egli stesso delle 
benedizioni in vostro nome, lo che fece qualche volta ridendo. 

Giunto alla corte, Giuseppe vi presentò al rozzo e 
cruccioso Kaunitz, a cui voi stendeste la mano per esser 

«ne baciata, e che si contentò di prenderla, e di stringer- 
la fra le sue, come fra pari; ciò che era lo stesso che dir- 

vi 
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vi.chiaraménre, che la vostra gtanderza di ‘opinione era 
nulla per esso, e-ch’ egli se ne burlava A 

Stanco bentosto de ella turba importuna, che accorre.. 
va da’villaggi e dalle citrà vicine, per ricevere la vostra 
benedizione a Vienna , Giuseppe fece proibire a quei po- 
veri di spirito d' incer rompere i loro travagli, e fece pub- 
blicare che in tutti i siocni sull’oca della profusione delle 
‘vostre comiche indulgenze, egli Farebbe tirare il canno= 


ne, cche uv' essi lo udissero, , potrebbero fare le loro vi- 
lissime genuflessioni , 

Tutte le volte che voi, , P. voleste parlamentar di 
affari all’ imperatore od a' ‘suoi ministri, essi vi risposero 
burlando, che non avevano alcun affare con voi, ed accom- 
pagnarono questa burla con de’ sarcasmi umilianti pel vostro 
orgoglio , di modo che foste obbligato di ridurvi alla. par- 
te comica che meglio vi sta, cioè a pavoneggiarvi nelle 
chiese e nelle adunanze avanti gl'imbecilli e le donne am- 
maliate dalla vostra bella figura, dalle vostre belle mani, 

“dalle vostre helle gambe, dalle vostre belle proporzioni, 
di cui siete sì vano, e sapete ben profittare. 

S. P., io vi ho veduto sulla vostra sedia portatile nel 
mezzo de’ vostri leggieri cavalli, delle vostre guardie 
svizzere, e di altri in tutto coperti di superbe armature , 
Voi ricevevare ancora più adorazioni che l’ostia, che pur 

«sì credeva la stessa diviniià, 
«. Io vi ho visto montato in collera, e dar del coglione 
al cardinale che vi metteva la mitra, perchè aveva disor- 
dinato alcuno de’ vostri capelli, e ne ho riso: a. più non 
posso . Io vi ho visto spiegar tutte le vostre grazie, rap- 
presentando le vostre sante farse: io vi ho visto nel gio- 
vedì santo lanciare una fiaccola sul pavimento di s. Pietro, 
dopo avere scomunicato coloro che non credevano nè alla 
vostra infallibilità, nè al vostro potere diretto sul a 
rale dei re. Voi avevate |’ aria di Giove tonante, edi 
«non ho potuto restarmi dal confessare, che non avevo 
mosciuto in tutta la mia vita un ciarlatano più abile, vd 
voi, e che in faito di pantomima. voi sorpassavate f mi. 
n gliori attori di Parigi, di Londra e gli stessi ‘greci in- 
ventori di questo mistiere. |... sarà continuaro, 
Società d’ instruzione 20 brumajo + 
Un consolante rapporto venne fatto in quel giorno 
n. al citt, Porro, Egli espose di aver osservato in Como le 
$ spi- 
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spirito pubblico ridotto all’ agonia per opera degli stessi 


municipalisti, che avrebbero dovuto animarlo: parlò delle . 
cabile di costoro e massime di un coral Valeri di ralchè 
se n’ esecrarono i nomi concordamente , E poichè sottei- 
trò alla vechia una nuova municipalità patriottica , assi» 
curò di essersene tosto sperimentato il successo, avendo mol- 
ti comaschi dito il nome alla legione lombarda . Fu deli 
becara menzione onorevole di queste citradino, al cui ci- 
vismo si attribuiva in gran parte |’ accennara operazione, 

Sì demuuciazo i comitati, per esser sempre incari- 
cati di nuove commissioni, e per non sentirsene mai il 
risultato. La società de occuparsi della pubblica instru- 
zione, e frattanto il Popolo non è ancora a parte di que. 
sta: meno progetti, e più operazioni, fu il grido di mol 
ti... Il citt, Galdi rispose pel comirato delle belle arti, 
e'promise che questo tra giorni avrebbe pubblicato ‘il pri- 
mo foglio di un giornale, inti:olato, Le muse repubblicane, 

Il inedesimo cittadino avendo dovuto rinnovare a no- 
me della socierà le istanze all’ amministrazione genera: 
le pel richiamo dei nobili dalle campagne, riferì che que- 
sta avendo voluto esaminar la faccenda con più attenzione 
anuunziava tra pico una precisa risposta, Si è detto 
poi da alcuno , che un tal provvedimento si appartenesse 
alla municipalità che sorveglia la città di Milano, Ma 
non vedendosi ancora eseguito, e credendosi tuttavia neces. 
sario, e dill’ altro verso supponendesi che abusassero al- 
tresì del soggiorno della campagna i - nobili provinciali, 
potrebbe pigliarne conto |’ amministrazione generale , co- 
me di un affare, che interessa:tutto lo stato. E di vero se 
non manca taluno, che per un eccesso di zelo progetti di 
bandire quei pochi stranieri che sérvon la patria di cui 
hanno fin ora ben meritato, quanto più si dovrebbe mi. 
nmacciare di bando quei molti, che nati nella medesima , 
quali figli perfidi o ingrati, l’ abbandonano in quei stessi 
momenti ch’ essa ne riclama la naturale assistenza ? Sarà 
perciò più straniero un italiano, il quale fuggendo il tiran» 
no che lo perseguita, corre a consacrar le sue forze alla 
liberrà lombarda, che un lombardo medesimo il quale cos- 
pirando col tiranno cui serve, studia di sacrificargli la 
propria patria ed il Popolo di cui è nemico? ..,. Ma di 
ciò più opportunamente altrove. 

. Per essersi escluso un individuo da non so qual co- 
mirato, questi si dolse dalla tribuna di essere stare ricu=. 
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snodi in certo modo divenuto sospetto ad alcuni” di nom 
so che. Non'si era sino a quel giorno denunciato e molto 
meno calunniaro veruno nella società: era dunque inoppor- 
tuno il reclamare contro una pretesa ingiuria che non si 
era ancor ricevuta, Altronde possono accusarsi le accuse, 
ma non i sospetti , che non possono ordinariamente nè 
impedirsi, nè condannarsi , Spesso nen si sa render ra- 
gione, perchè si tema, eprur si reme. Alcune circostane 
ze impercettibili per se medesime, ma successivamente 
combinandosi insieme, lasciano delle impressoni, cui il 
solo tempo ed una serie di circostanze diverse possono 
solamente indebolire o distruggere. Il citt. Porro spinse 
‘più oltre i suoi riflessi. Esso opiud che si dovesse age» 
volare |’ accusa, perchè si distinguessero i veri patrioti, 
E veramente in un rempo in cui gl’ ipocriti si mascherano 
con'rarra destrezza, debbono i più lievi sospetti avvalorar 
delle accuse, che in attri rempi sarebbe giusto di rigettare, 
Si rinoveliò l'articolo de’ giornalisti sulla libertà 
della stampa; e dopo essersi fortemente mostrata la inno- 
‘cenza di chi ne Aveva atto uso per lo pissato, € più la 
utilità che se n’ era sempre sperthenta; a, si riclamò di 
‘nuovo |’ interesse dell’ amministrazione per ottenerla dal 
gen. Bonaparte . Itterto conscia e dojente la' società inte. 
ra del danno sensibile, che recava la sospensione de’ gior- 
nali, deliberò d’ invitate gli estensori, affinchè piuttosto 
‘che cmmetterli, gli affidassero al gen, Baraguey d’ Hilliers, 
il quale ha sempre promesso di difendere la libertà, anche 
ad opta di quei REORNECLIRE OI: che la distruggono. 

Prtblichir no un opuicdo a noi da qualche tempo 
comunicato da un autore, che per le sue opere filosotiche 
ed economiche, e più per le mature virtù ha meritato gli 
omaggi non che nostri, della culta Ecropa, E° questi Pietro 
Ferri municipalisra: il solo nome basta a richiamare 1’ ar- 
tenzione di rutto il pubblico. Noi con quella contidenza 
che ci spira un uomo veramente savio e superiore ad o- 
ni specie di picca che solo conviene a' pedanti ed agli 
imbecilli, sogginngeremo qualche nostra riflessione per lo 
‘maggiore sviluppo delle sue idee, Noi crediamo che la libertà 
con cui discutiamo le altrui opinioni, sia l'argomento più 
certo della stima che abbiam per l’autore. 
Pensieri #° un buon vecchio, che non è letterato. 
lo non ho mai cercata la verità nei libri, La manie 
ra, 
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ra, nella quale io ho cercato di scavarla, è il mio cer. 


vello. Ho esaminati molto i miei ‘peasieri, paragonandone 
gli uni agli altri, e mi sono talmente abituato in questa 
lavoro, che non potrei vivere senza di questa occupazio»’ 
ne. 1 cambiamenti maravigliosi , violentissimi, accaduti 
nella Lombardia, mi costringono a scavarne la mipiera 
dal mio cranio su quell’ argomento. Eccovi buonamente, 
cari miei patriotti, quel che ho potuto trovare col mio 
travaglio ; ve lo i senza pretensione, e spero che 
possa contribuire a portar lume sopra degli oggetti im» 
portanti che ci stanno d’ intorno. 

Per vivere tranquilli e sicuri, bisogna che siamo nel. 
le mani di uomini dubbene, cioè di uomini giusti, ca- 
ritatevoli, e che abbiano una buona testa ; così la penso 
io. Posto ciò ho fatta riflessione, che quando un sovrano 
pretende d’ esser padrone d'uno” stato, tutti gli abitanti 
di quello stato, sono nelle mani dei minitri, che nomi- 
na quel sovrano, Ora la scelta dipendendo dalla opinione 
d’ un uomo solo, il quale non ha nè tempo, nè voglia, 
nè modo per conoscere il merito de' soggetti, la scelta 
stessa deve cadere sulle persone bene spesso men capaci , 
e meno buone. L'uomo dzbbene e che abbia una buona 
testa, naturalmente si tiene lontano dalla corte, Son trop- 
pe le umiliazioni, son troppo ributtanti i sagrificj in quei 
dorari recinti; e "l'uomo retto non è orgoglioso bensì, 
ma sente la propria dignità, e non può piegarsi a tolle- 
rar l’ abbiezione. I cortigiani in massa son’ gente, 0 di- 
vorati dalla smania di figurare senz’ alcun meriro, aovve- 
ro sono pieni di debiti, e non di raro di delitti; - que- 
sto miserabile stato de Ip animo loro è quello che li co- 
stringe a starsene cou faccia ridente, e sommessa , nell’a- 
bituale adorazione del sovrano; @ trang ‘Uggiare con sere 
nità i bocconi più amari, a non avere “altra opiiione fuo- 
ri di quella che conduce ‘alla fortuna, Ivi un animo fermo 
e robusto dee essere odiaro sun anima candido e leale de- 
ve esservi deriso: un animo sensibile vi passerà per im- 
becille. Vidi e conobbi anch’ io le inique corti, 

Avea ragione il Tasso. Ora dicoio, ecome sarà mai 
possibile che .il destino di un Popolo stia in buone mani, 
quando la scelta de’ ministri si farà da una curte o me- 
diaramente o immediatamente ! Sarà un oo o un me- 
ro azzardo se verrà scelto un uomo dabben anzi le ca- 
riche pubbliche si daranno a preferenza a chi saprà me» 


glio. 
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glio guadagnare con somméssioni, e con ogni sorte di 
Bassezza il favore, a chi meglio saprà mascherarsi con un” 
aria di buonarità, e questo quando il Principe sia buono ; 
ma laddove sia un violento dispotico, la insensibilità per 
i mali pubblici, e l’atdita esecuzione d’ ogni volere del 
sovrano, saranno i titoli per essere prescei. L' anima 
d' un carnetice farà fortuna , Ecco come ho ragionato io 
senza altri libri, e per primo principio bho trovato che un 
paese non può esser bene, se non è in buune mani il go» 
verno; e non può essere in buone mani, sempreché la 
scelta degl’ impiegati si debba lar da una corte, | 

In qual modo adunque potrà una provincia veder col. 
locato il suo destino in buone mani? Quai sono gli uo- 
mini che meritano d’ esser collocati negl’ impieghi pub- 
blici? Mi son posto a scavare nella miniera del mio cer- 
vello, tenendo dietro. questi due fili, e ho trovato che 
l'opinione del Popolo, qualora non sia emanata per sor- 
presa da alcuni arditi, ma. venga placida mente manifesta- 
ta, quella opinione emana da un giudice competente, Il 
Popolo rare volte s’ inganna, quando ha da giudicare sul- 
la probità di un uomo, e sulla fiducia che merita, e sa 
benissimo farne la scelra fra i suoi concittadini , co' qua- 
li è avvezzo a convivere. Ogni vomo disappassionaro cone 
sidera per buon cittadino colui che non fa debiti, e sa 
misurarsi onoratamente colle proprie facoltà; che grato 
ai bencficj, con rispetto e amore ricompensa il padre e 
la madre delle cure che ebbero per lui, colui che lontano 
dalle risse, dal giuoco, dall’ ubbriachezza, dal libertinag- 
gio, egualmente che dall’ ozio, Impiega il suo tempo sen- 
za danno altrui, 11 Popolo conosce |’ uomo caritatevole, u- 
mano, benetico, e degno del titolo di buon cittadino; in 
somma , il senso morale del Popolo abbandonaro uanquil- 
‘lamente a se medesimo, non s’ ingannerà che ben di ra- 
ro nella scelta degli uomini per i pubblici impieghi. Non 
sarà buon giudice il Popolo sul merito letterario, perché 
ciò non basta il semplice e nudo buon sen:o; ma siccome 
il nudo buon senso è giudice competemie della moralità 
delle azioni, così il giudizio popolare, qualora non sia se- 
dotto 0 precipitato , sarà sempre retto, rispetto alla mora- 
Wtà, Se dunque i pubblici impieghi verranno dati cul libero 
etranquillo giudizio del Popolo , noi saremo in buone mani. 
È Jara GCONTINUALO 
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Continuazione dei pensieri d’un buon vecchio, che non é letterato 
( Pietro Verri munZcipalista ). 


Vado ricercando nel mio cervello come mai il giudi- 
zio del Pupolo possa non essere libero e tranquillo ; e -tro- 
vo che nelle adunanze popolari vi si mischiano degli uo- 
mini arditi, provveduti di robusti polmoni. Costoro ur- 
lano declamando in favore del tale © del tal altro, e 
portano la sfrontarezza a segno di richiederne i voti po- 
polari anche per lor medesimi, Costoro possuno sedurre, 
e sorprendere nel momento dell’ elezione, la docile e in- 
cerra moltitadine, che sbalordita darà la sua nomina a un 
cattivo soggetto, Ne’ paesi ricchi il denaro può guadagnar 
gli elettori. L’ ipocrisia può suggerire alla moltitudine 
che sia un uomo dabbene, e virtuoso patriotta, un uomo 
sin allora sconosciuto, e di cui la vita. passata nel vizio 
rimane coperta dalla oscurità, In questi casi il giudizio 
del Popolo non sarà nè libero, nè tranquillo, perchè car- 
pito per seduzione, e con sorpresa. 

Come mai porremo noi andar all'incontro di simili in- 
sidie, e far in modo che il Popolo giudichi con pausa 
e tranquillità? Seguendo il filo di queste idee, a me pare 
che dovunque si debban fare |’ elezioni, ( suppongo. nelle 
chiese anche per essere il luogo più spazioso) si obbli- 
ghino wrti i votanti appena entrati, a porsi a sedere al 
loro posto, e non permettesi che alcuio si stacchi, o va- 
da girando; in tal modo nessuno potrà avere imm:diata 
influenza sopra i sufifragj. Collocati che siano gli elet- 
tori tranquillamente al loco posto, io vorrei che |’ ec- 
clesiasticu che presiede a quella chiesa facesse loro u0 
breve discorso piesso poco le’ termini seguenti è 
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é Padri di famiglia, cittadini tutti che m' * ascoltate, 
voi vi trevate radunati n: sl tempio del Signore per fare word 
importantissima elezione. Non cisguardate quest’ atto come 
una profanazion: del sacro luogo, nu cittadini, siete ra- 
dunati avanti della divinità, L' occhio penztcaute di Dio 
vi sta rimirando come fedeli cougregazi per ui atto Sacro 
di religione. Siete quì per invocare il celeste ajuto, ac- 
ciocchè vw illumini per fure una buona scelta. Siete qui 
per rendere un omaggio solenne alla probità ; siete qui 
perc liberare la patria comune dai maligni raggiri dei vi- 
ziosi. Invocar lente supremo, onorar la virtù, evitar le 
insidie del vizio, questi sono arti di vera religione, que- 
sta è una parte essenziale del culto che rendiamo al crea- 
tore: questo è un sacro rito che dobbiam celebrare con 
quel raccoglimento ch’ esigono la grandezza dell’ogge 
to, € la maesrà della religione ; 

,», Come vostro pastore, com: ministro di una reli- 
‘gione di pace e di carità, cittadini miei, ascoltate i 
brevi ricordi che sono pe dirvi. Le mie parole non si 
dirigeranno ai reprobi, se pur ve ne fosse taluno in. que- 
“sv adunanza , essi non si "mogere baro nè all’ evidenza 
«della verità, nè alle attrattive della virtà, I loro. errori 
vengon dal cuore, e non dalla mente, e il loro cuore cor- 
‘rotto è insensibile come il marmo. Dio li giudicherà: 
preghiamolo perchè cambj il loro cuore; questa u00 può 
esser l opera che di Dio, nom mai delle mie parole. Noa 
‘è dunque ai malvagi ch” io parlo: parlo a voi, bioni cit 
tadini, che nel vostro cuore desiderare il bene, che mon 
‘volere macchiare la vostra anima coll’ aver avuta pirte nei 
mali della patria; e a voi dico, non siate docili ai cou- 
sigli di alcuno, Io che vi parlo, mi considererei come un 
prevaricatore solenne se vi suggerissi di dar la nomina ad 
un cale. No cittadiui, non sali: ai consigli di alcuno; 
questi sono terribili momenti, n e’ quali | insidiosa astu- 
‘zia mette tutto in moto per ingannare la vostra docilità . 
‘La nomina che farete non cada mai su di un soggetto che 
abbia fatco brighe per ottenerla. L’ uomo dabbene non è 
‘mai intrigante; al contrario è modesto, e asperta di es- 
sere ricercato, Guardatevi dalla seduzione di quei ciarla- 
tani, che dopo di aver menata una vica ridicola 0 vergo- 
‘ gnosa, da poco in qua gridano, schiammazzino dir ener- 
“ gumeni , € si erigono in protettori della plebe, diffamando 
con ogni sorte di mezzi quei cittadini agiari, onesti e 


tralle 


159 
tranquilli, dai quali avete tratto sin’ ora l° alimento vo- 


stro, e della vostra famiglia in mercede dei vostri lavori. 
Guardatevene,, dico, le loro voci sono insidiose. Se ver- 
ravno collocati in carica, adopreranno l’ autorità , di cui 
gli avrete rivestiti per isfogare la loro malevolenza e in. 
vidia cortro quelli che odiano. L’ adopreranno per am- 
massare una formna , e radunare, se possono, intorno di 
loro quelle ricchezze, che si sforzano d'infamare come un 
delitto, perchè non sono nelle loro mani, Disgraziata cit- 
rà, se nominando di rai soggetti, venisse il destino di lei 
confidato a simili cani! Siavi d’ esempio la Francia, che 
ha dovu o soffrire mali estremi sin che rimase in preda 
a quella scelierara fazione, che adulando la plebe, e sedu- 
cendola colle pramesse, e coll’ idea della sovranità, fece 
sopporter la lunga e squallida agonia della fame a tut- 
to il Popole, e innondò la Francia di sangue innocente, 
di che ne rimarrà un vestigio orrendo alla memoria de’ 
posteri. No, cittadini, state in guardia contro tutti i 
consigli, e nel dar la nomina considerate, che |’ occhio 
di Dio vi vede, che a lui sarete responsali delle ingiusri- 
zie, delle prepotenze e delle sciagure del nostro paese , se 
per una cattiva scelta di soggetti, questi, mali cadranno 
sulla patria ; considerare cittadini, che in questo caso non 
vi scuserà la buona intenzione, se non avrete adoprata 
Ia vostra ragione per quanto vi permettevano le forze vo- 
stre per riuscire io una buona scelta. Nè vi basterà il 
dire: ho preso consiglio dal tale, bo seguito il suggeri- 
mento dal tal altro; no, Dio vi ha dato la ragione, e 
vi ha distinti dagli animali bruti con questa impronta 
della divinità, e dovete render conto a Dio del non uso, 
cke ne avreste farto in questa importantissima occasione + 
l’yemo si definisce un animal ragionevole, non già un 
animal docile, “ 

» Ma come, mi direte voi, come poss’ iò indovinare, 
in qual modo eserciterà la sua carica quell’ uomo, a cui 
darò il mio voto ? Dio non pretende che siate profeti, pre- 
rende che adoperiate la vostra ragione imparzialmente, perchè 
diate la novina fondata quant'è possibile sulla ragione ; ed 
ie mi farò brevemente a suggerirvi le qualità che devono 
determinarvela. ‘ 

,, Prima: cercate di nominar un uomo, di cui la vita 
passata vi sia nora,eche fedele ai doveri del proprio sta- 
to, sia buono nella sua famiglia, non sia ARE in 

Iar 


x. 


. di. voi tutti la divina grazia, e; le benedizioni di 


no a uomini giusti, affezionati al bene, vigilanti, 
- buon ordine, Dio esaudisca il mio voro | ia 
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far debiti., sia puntuale ne’ suoi impegni, e viva. onora» 
tamente lontano. dalla ubbriachezza, .dal giuoco ;. dalla 
sfrontata prostituzione ; se ne. conoscete uno, nel quale 
s° adempiano curte quesre qualità, voi non sarete mai. per 
pentirvi d’ avergli data la nomina. Non crediare già, che 
‘per regolar un paese faccia bisogno di grande scienza ; ba- 
sta la costante probirà, la qual probità è un indizio quasi 
sicuro anche di quel buon senso che basti a giudicare de’ 
pubblici atfari.“ na 

4 Seconda, non crediate SI il bene, nè il male che 
vi venga detto ‘all’ orecchio sulla vita passata di chi do» 
vete nominare. Nelle brighe , che si fanno in simili oc- 
casioni, non si risparmia anche la calunnia, singolarmente 
per di fFamace qualche uomo di una ferma onestà, che pos- 
sa far paura ai pensieri, e che si vorrebbe | perciò ap- 
punto escludere dai pubblici affari. Astenetevi dal badare 
a tai maligae seduzioni : credere piuttosto ‘alla buona fama 
di cui ha goduto un cittadino sino"a questo punto, € non 
date retta a quello che vi si può dive di male, “ 

) Terza, se fia possibile l) scegliere un uomo che ab- 
bia le qualità derre di sopra, e cit: vi aggiunga un ani» 
mo sincero e fermo, chè non si pieza Frcilmente a seco. 
da del vento, avrete compito al duver vustro, e compari- 
rete illibati avanti ib tribuna! di Dio, 

», Dunque nou darete il vestro voto nè per amicizia, 
nè per compiacenza ad alcuno, n03 lo darete a chi fa i- 
«stanza per ortenerlo, lo darere a un tomo. di buona fama, 
del quale sappiate che la sua vita. domestica è buona, e 
cche abbia adempiu' o sin ora ai doveri di buon cittadi. 
Bo con una vira senza macchia, .a un uoino per fino che 
sia fermo e leale nel bene, “ Îc 

, Eccovi, cittadini fedeli, quello che dopo d’ aver in- 
"vocate l ajuro celesre in quali: à di ministro del santuario, 
ho giudicato di dovervi dire. Lo spirito di Di vi rischia» 
. gi, e benedica l’elezione che siete per. fare, e porti “sopra 
tutto, il 
Popolo di questo paese, che troverà confidato il suo, gover- 
per il 


frattanto 
sulle tracce de’ sacri riti passiamo a recitare. PIAREE il 


. santo inno Zeni Creator, ‘ 


Appena dopo la preghiera, senz ‘altro cicalio, si .dovreb- 


be passare alla elezione. Vari sono i metodi per farla sen- 


La 
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ga tumulto, e con liberi voti e pet ‘ofa fon ho stanca. 
ro il mio cervello per farne la scelta , essendovi gli esem. 
pj di alcri paegi , che potrebbero servir di. ‘norma. Lele. 
zioni fatte in tal. modo dal Po polo saranno dunque ‘una 
scelta libera e tranquilla fatta dal Popolo , e caderà sopra 
una massa. di buoui cittadini, Se poi questa massa fosse 
troppo numerosa , al'ora trovo ci' ella costerebbe troppa 
spesa allo stato e ii confiisione negli affari. Dico 
troppa spesa , perchè gli uomini eletti, molti non aven- 
do per vivere e ui le loro famiglie , che la pro. 
fessione che esercitano, e dovendola abbandonare per oc- 
cuparsi degli affari pubblici, non si può a meno di asse» 
gnar loro sull’ erario pubblico una proporzionata ricom- 
pensa. Dico troppa confusione, perchè in una numerosa 
aduvanza naturalmente vi nasce, e pochi sono sempre. quei 
che possedendo il talento della parola , o la franchezza di 
parlare in pubblico, vogliono cimentarsi a produrre i lo- 
ro lumi. Il rimedio sarebbe presto ritrovato, qualora que. 
sia numerosa adunanza ( sull’ esempio della Francia) pas. 
sasse alla seconda nomina d'un determinato minor nume. 
ro; i quali fossero i veri deputati , ritornando ad essere. 
semplici cittadini quei ch’ erano velle prime nomine, e 
questa scelta dovrebbe essere tanto metio pericolosa per 
la pubblica felicità, quanto che fatta da citiadini già pre. 
scelti dalla pubblica opinione, 
- Così pensando , io credo d’ aver trovato il mado, col 
quale si collocherebbero nelle cariche uomini degni di oc- 
‘ cuparle, e verrebbe consegnato il governo del nostro pae» 
se in buone mani; ma gli uomini atiche' buoni talvolta 
cessano di. esser tali, e il maggior pericolo di prevarica- 
re è appunto quando sono rivestiti di un pubblico porere, 
Allora V nomo posto a sovrastare agli altri, cessa d' es- 
‘Serne compresso dall’ altrui ripulsione; l orgoglio natura» 
de a ciascuno si dilata e s' abitua nel suo cuore, e in 
«seguito una schiera di vizj tendenti al dispotismo 
«che portano alla corruzione anche il uomo buono. Cer- 
cando. nel mio cervello il modo per prevenire. questa 
funesta malattia, non ne ho trovato che un solo, quel me. 
‘desimo che ha meglio in corso la Fraucia, cioè, che i 
pubblici impieghi sieno tutti temporarj, in guisa tale che 
l’ impiegato non perdi mai di vista i Li estremi, cioè 
Ja riconoscenza che deve al Popolo, che 1 ha collocato a 
sovernario, e il momento non lontatto ii cui ritornerà ad 
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essere mella ‘classe del: Popolo, e a sopportare ei medesimo 
quei danni ai quali avesse aperta la strada. Queste so- 
no le idee che non ho cavate dai libri, ma nella solitu- 
dine, ragionando con me medesimo, e scavando, come 
‘dissi, nel mio cervello per trovarvi la verità. Se il no» 
‘stro paese diventerà una repubbiica, il sctmo pericolo, 
«che corre, è nelle prure elezioni, Una popolazione d’uo- 
mini nata sotto un gi verno arbitrario, che da secoli reg- 
‘ge il destino delia provincia ; una pe polazione che sin o- 
‘Ta non ha saputo far a'rro se non sotfrire con sommessio» 
‘ne, che non ha mai ossio di persare al governo pubbli» 
co, che non conosce altra prudenza civile che il silenzio 
nelle prime scelte, corre grar pericuio di farle assai ma- 
le, e perciò ho pensato ai mezzi, coì quali si potrebbe 
evitare questo rovinosi:ssimo pericolo. Incamminata che 
fosse questa organ zzazione , posto una volt in buone ma- 
ni il geverro, ll’ eleziovri consecutive si farebbero da una 
‘nazione, che avrebbe già incomincia:o a provare la dol. 
cezza d’ un governo repubblicano , e il Popolo che non si 
muta colle parole, coi farti sicuramente si muterebbe, Il 
‘Fepcio non sarette più iguersnie dei pubblici interessi; 
il discernimento si reffinerebbe; e se da noi soli siamo 
troppo deboli per difrnderci da uva potente iuvasione, 
degida nella gran repubblica, che era ci comanda, po. 
trebte lasciarci liberi e garantiti, mentre noi.ci avrenmo 
formato uo strato placido e felice , collecando in buone 
«mani il rostro goverro., Tai sono i desiderj e i pene 
“sieri d’ un buon nekchio , che non ha pretensione alcuna, 
Alcuno dirà che io nun ho energia. A questo ni io ris- 
ponderò, che un vecchio per lo più non ne ha, e ciò ser- 
va per mia discolpa . Potrei domandare, se Pisa gio. 
va a conoscer bene gl’ interessi della patria ? Se |’ ener. 
gia che è uno de’ primarj meriti dun comandante d° ar. 
fara, possa essere un pregio per un piloto, che ha da 
guidar la nave attraverso agli scogli? Ma io non voglio 
condannare l'energia di chi |’ ha, anzi mi pregio d’ o- 
norare l'energia della virtù. Se qualch' altro mi rim- 
O perchè nel mio scritto non vi sia civ; ‘MO , io 
1 limiterò a' invirarlo, perchè dia in questi tempi alla 
patria de' consigli più cpportuni de’ miei, 
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ia GANETACA 

Ai 10 fiimaio ha questa emanato un. ordine relativa. 
mente ai lombardi, che volessero restar assenii dallo stato 
per un anno, Qual ora non servano delle porenze inimiche, 
possono otrenere licenza mercè di una t3ssì prup: Desivaata 

alle loro rendite, cioè di un quarto di queste, se uva arriva» 

no 2 15, di un terzo dalle 15:n, sino alle. go. n., della me. 
tà dalle 20m, in poi. Una cominissioa: sati non ara è 
quest'uopo, i cui membri saramao delegati dalla repubblica 
francese e dalla stessa amministrazione, alle quali. spetta in 
egual quota la percezione di questa tassi progressiva. Co- 
loro che avranno ottenuto ia detta licenza, 103. potraano 
avere alcuoa voce acriva o. passiva ia. qu luaque assem 
blea popolare se non sone due auni dal giorno cne avran- 
no riparriato . 

Se si considera il DIG ogno.e il servizio. dell” armata 
francese , e- dall’altro verso il bisogno e le speranze del 
Popolo lombardo, non può che commendarsi quest oppor= 
runo stabilimebto . La crise che soffre la Lombardia, esige 
de’ mezzi decisi, perchè sia diretta al suo meglio possi- 
bile .. Il fine di questa d:e esser la libertà comune; e 
non dee trascurarsi impunemente qualunjue m*zzo ce ne 
assicuri ed avvicini l’ acquisto tanto desiderato , Chi più 
possiede, dee più contribuire al ristabilimento della sua 
patria, di cui risentirà i vantaggi a proporzione delle sue 


proprietà, delle quali essa gli garantisce il sacro de- 
posito , i 


Continuazione della lettera dì un italiano, seritta li Parigi 
fin dal x ROVEmorE 1792. ( V. p. 152. ) 


Finalmente , s. P., voi lasciasre la corte di Vienna 
senza averne potuto nulla ottenere; mar l' elettor di Ba- 
viera egualmente ignorante e superstizioso v' indennizzò 
nella sua corte della cattiva accoglienza, che vi avea fatta 
l’imperatore ; e questi furono i soli onori che ricevesre 
in questo viaggio, perocchè in Venezia la repubblica vi 
rinnovò a voce e con farti il disprezzo ch’ essa ha sem- 
pre spiegato pe’ papi nel tempo stesso della loro onnipo- 
tenza. 

Tutte le umiliazioni, che voi avevate ricevute e giu» 
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stamente meritare in questo” ‘stravagante viaggio, cavrebe 
bero dovuto convincetvi, s. P., dell alto discredito, in cul 
sorio caduti il sacerdozio e il papato, e voi avreste dovu- 
to concluderne, che cotesro vecchio editizio non poteva più 
sostenersi se non che per delle grandi misure di pruden- 
za, che gii facessero evitare gli urti più piccioli ; ma sif- 
fitte lezioni vi emendarono. così poco che dopo qualche 
tempo alcuni prelati alemanni avendo fatti in un collo. 
quio de’ decreti energici, per opporre de' limiti all' auro- 
rità papale, voi commetteste ancora la puerilità di loro in- 
Girizzare una lettera ben lunga di rimprovero, nella qua- 


le voi cercaste un appoggio assai gotfamente nell’ autorità 


della Sorbona . Voi verisimilmente ignoraste, o s. P., che 
i dottori alemanni sono gli uomini i più eruditi, e che 
nulla avanzano mai senza confermarla colle più gravi e 
moltipli icare lac e bentosto questi prelati vi prova- 
rono , ch' eg lino si ridevano della vostra letrera , rispon- 
dendovi con un’ intinità di atti di quella medesima” facol. 


tà di teologia, i quali riducevano in fuma l aucorità del. 


la s. sede, 
Voi imprendeste ancora, o s. ‘P., di confondere i dot- 


tori del sinodo di Pistoja e il suo dotto vescovo , addriz- 


zando a costui, mentr’ io dimoravo in Roma, una lettera 
piena d' inetrezze e d’ inginrie grossolane, ed ho sot’ oc- 


i chi la risposta che questo prelato vi fece ; e quanto la vo» 


stra lerrera mostrava d’ ignoranza e di presunzione, al. 
trettanto la risposta del prelato Ricci SARANENGAA i sagn 
gi maestri della sua dottrina, 

© Tante mortificazioni avrebbero dovuto far perire di 
cordeglio un uomo sensibile suli’ onore; ma voi, s, P., 
sapere indennizzarvene con nuuvi attentati, spogliando con 
un processo iniquo la signora Lepri e i di lui tigli de’ lo- 
ro beni per farne un dono a vostra nipote, € scroccando 
sulla falsa promessa del .cardinalato a un vecchio prelato 


cvendicativo un testamento infame, col quale ha privato 


del la sua successione la sua cugina e la sua nipote, 
; sara continuarò: 


TERMOMETRO POLITICO ll © 


: DELLA LOMBARDIA, 


‘ 20 frimaje v repub. (sabbato 10 dicembre 1796 v. 81 ) 


APIIPITE SPIAZZO Der prize 


Mens agitat molem. Kneid, via. 


i DA x È PRA. ‘ iù 


Pensieri degli estensori su’ pensieri del cittadino Perri., 
pubblicati nel n. 44 p. 154 su 
Noi abbiamo sinceramente riconosciuto lo zelo e la. 
ingenuità de’ pensieri del citt, Verri, siccome altre volte 
ne avevamo ammirata |’ esarrezza e la sublimità. Spesso sli. 
incontrano di coloro che incapaci di elevarsi all’ altezza 
del calcolo, sdegnano quella semplicità, con cui debbono. 
offrirsi certe verità interessanti, destinate più all’ urili- 
tà del Popolo, che alla gloria spesso ridicola dell’ autore... 
Chi ha osservato lo stile di Verri nelle altre sue opere fi-. 
losofiche od economiche , non può che lodare, e non 
dovrebbe che imitare la di lui artificiosa semplicità, colle 
quale si dovrebbe parlare al Popolo nelle presenti circo». 
stanze , 
° Utilissimi sono i di lui cofisiglj è degni di un vec. 
chio, veramente filosofo, se non letterato, vale a dire 
di un uomo, che ha appreso a conoscer gli uomini e che. 
osa presentarli nel loro vero aspetto. Ma che diremo di. 
quelle chiese ov’ egli prevede o consiglia V elezioni? 
e più di quell’ ecclesiastico che vi presiede per aprirle e. 
dirigerle col suo breve discorso? Lungi dal credere con 
G. G. Rosseau, non che inutile, pernicioso il cristianesi». 
mo ad una repubblica democratica, noi tremiamo alla più. 
‘piccola influenza dei preti nello stabilimento di essa, Sia. 
e no, necessaria allo stato uria religione qualunque, ove: 
questo tirolo sacro ed imponente si artacchi alla pratica: 
delle vere virtù sociali, ella ritrarrà il suo valore dalle: 
virtù medesime ch’ essa propone. , 
' Lasciando dunque da banda mtte le discussioni astratte 
e ridicole a quei pedanti che se ne fanno un mistieri, ed 
a 


(. 
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a quegli ateuzzi che non ‘sabendo esserlo, si sforzano al- 
meno di comparirlo, noi credendo necessaria la pratica 
delle virtù tendenti al mantenimento dell’ ordine sociale, 
crediamo altresì profitrevole quella religione, che solo serva 
a VELCSO fine, 

Or di quante religioni conosciamo , aon ve ri è al 
cuna di cui nonsiasi più o meno abusato; ima osiamo di- 
re nel tempo stesso, che tra tutte quesre la sola religion 
cristiana è quella di cui possa farsi un qualche usv per una 
repubblica democratica, Gli evangeli so: 10 sparsi di e- 
sempj e di massime rutte cospiranti alla fraternità ed al- 
È, ‘eguaglianza, Me :cteregli fra le mani di oviimi intetpre-. 

che abbiano prima i U idea della vera virtù e 
della libertà nel sacro libro della mitura, e gli evangelj 
faranno de’ repubblicani, ed il cristiano sarà il parriotto 
il più puro. 

Ma dove sono di tali interpreti ? Dacchè i papi han- 
no distrutta la navicella di Pietro ,° ‘per divenire ammira- 
gli dell’ armata catrolica , non s° incontrano che degli a- 
postoli assai più degni di Miometto che di Cristo, i qua- 
li anzichè insegnare il codice eterno della libertà e dell’e- 
guaglianza, si mostrano presti a dirigere il pugiiale con- 
tro coloro che lo professano «dda luogo , anzi presiden- 
za a tali ecclesiastici nelle adunanze elerrive del Popo- 
Jo, non sarebbe lo stesso clie voler perdere ogni speran- 
ga di libertà? Quale idea di fraternità potremmo sperare 
da costoro, se nonèla spirituale e chimerica, con la qua- 
le coprono essi la loro ambizione e la loro avarizia? 
Quanti Veni Creator Spiritus si sono cantati nel conclave 
per l' elezioni de’ papi? ed invece non è disceso fra i 
cardinali che lo spirito dell’ ambizione e.della discordia, 
e nen si sono eleui a pontefici che i più iurri ganci ei più 
furbi. 

La dura sperienza del passato ci serva almeno si pre- 


‘cauzione per l’avvenire, Il citt, Verri ha dipinto, sora 


di Mil., questa influenza , varia ne’ principj, ma dui 
costanre nelle conseguenze, che hanno avuta gli ecclesiasti- 
ci in Milano, La dignità spicituale dell’arcivescovo Ariberto 
divenne ben tosto politica , D’ allora l'arcivescovo fusem- 
pre alla testa della fazione de’ nobili, Via via sorttentrò 
la influenza de’ papi, e tosto disparve in Milano ogni 
avanzo di libertà civile ed ecclesiastica. La stessa onni- 
polensa papale non è dovuta che alle più semplici e spesse 
rl 
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ridicole ‘cerimonie della cavalleria errante de’ secoli bar» 
bari. E vorremmo moi esser vittime del vecchio ed ese 
crato sistema? Lo stato cede sempre alla chiesa, € queste 
dovrebbe servire unicamente allo stato, 

Noi osiamo lusingarci talvolta che si possano ritro= 
vare de’ preti divoti più di Cristo che del papa, e che 
amino più l'interesse pubblico che ii privato, ma que» 


sti appajono assai rari fra la moltitudine, dalla quale sia 


mo ammorbati, I Fenelon si fanuo appena ammirare ed 
amar sulla scena; de’ Borromei non si ha che la sola me- 


moria. se di tali ministri esistessero fra di noi, non 


cesseremmo punto di desiderargli nello stabilimento della 
causa pubblica, Essi che hanno la chiave delle coscienze 
de’ Popoli, potrebbero felicemente cambiarne lo spirito € 
il cuore, e quindi agevolare quella rivoluzione, il cui ti- 
tolo e la cui sperienza teugoio incerta la maggior He 

il discorso del citt. Verri annunzia dappertutto quella 
religione, che nou si collide colla repubblica democratica; 
ma a chi affidario ? Bisog gherebbesadunque ricercare 0 pre». 
parare almeno de’ minisini che ne sian degni. Per onore. 


«della religione e dell’ umanità speriamo che possa realizzas- 


sene l'esistenza ;j ina finché questa non sia evidentemente 
mostrata, guardiamoci di dar loro ia minima influenza 
nello statu, Noi rispettiamo i ministri della religione, 
qualora abbiano i iumi e le virtù del ciu, Ferrz, ma 
sprezziamo tutti quegli altri che sconoscendone il merito, 
sono piuttosto i minisiri della discordia e del fanatismo; 
che della pace e della virtù, | 


APR, 


Società d° istruzione go brumajo. 


Non ebbe luogo l’ adunanza in tal giorio. Molte dn 


costanze , combinate dalla malizia 0 dal caso , obbligarono 
l'autorità militare a suspevderla sull’ insrante coll’ arresto 
del presidente, S’ imputava a cosuini V avere ne’ giorni 


precedenti renuie delle adunanze, le quali non erano: 
permesse se non che, ne dacadi e quinridi., Le adunanze: 


eran vere, ina non n'era l’oggetto la società d’ istru- 


zione. La di lei sala era stara destinata a ‘quartiere de” 


patriotti , i quali dovevano organizzarsi in compa- 
gnie secondo il permesso e il consiglio del gen, Baraguey 


d° Hilliers, siccome si rileva dall’ ‘obbliganzi issima lette 


ra da lui dicerta a patriotti medesimi, che noi abbiamo 


riferita n. 39 p. 122, e che fu partecipata al comitato di 


po- 


uo 
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polizia, affinchè avesse conosciuto l’ uso che si Pena deli 
la sala, ned altri potesse sospettarlo misterioso. 
Malgrado le allarmanti novelle sparse a tempo da’ ne. 
mici della libertà, che fanno sempre la guerra agli amici 
di questa coll’ armi della calunnia , malgrado i tifhori di 
non so quali pericoli a cni credono ancora gli’ stessi pus 
silli di buona fede, si vidde improvvisamente comunicarsi' 
un movimento di reazione allo spirito pubblico retrogra- 
dato od incerto. Concorreva alla sala una massa di Popa» 
lo, che ognor più si moltiplicava per dare il nome all’ a. 
perta soscrizione . L'entusiasmo si accendeva e si comunica- 
va a vicenda, Intanto de’ fenomeni eterogenei, ima com 
temporaneamente avvenuti, de’ rapporti spiacevoli soprag- 
giunti al comandante della piazza, e quanto porè sul mo- 
mento dettar le zelo della pubblica sicurezza, fecero de- 
cidere la opinione contro la società. Essa fu chiusa, e 
proibita insieme qualunque specie di unione. La misura 
non fu che opportuna per prevenire de’ remuti disordini, 
ma si spera che da questa se ne sviluppino delle altre, ché 
prevenendo i disordini possibili, assicurino quell’ ordine, il 
cui scopo sia la felicità e la libertà del Popolo . Si puai: 
scano gli uomini, non già le instituzioni, delle quati si 
possa avere abusato, od anche abusare per | avvenire . 


Lul centertenze 


Controrivoluzione preparata € sorpresa nella provincia di Coma, 

Non ci siamo stancati finora d’invitare l’attenzione di 
chi presiede al governo sulle vicine campagne, ove iso. 
lati gli esnobili sperano di fuggire in questo modo il vi- 
gile sguardo de’ parriotti. Ma questo sempre intento alle 
loro trame, gli ha sorpresi ne’ loro disegni, e ne ha pre» 
venuta l'esecuzione . Mentre studiavano di gittar la discor- 
dia e la diffidenza tra i buoni per abbattere |’ ener gia, € 
renderne sospetta 1° influeiza , aveaio combinati e ‘dispo 
sti i mezzi di una nuova controrivoluzione nella valle Tra- 
vaglia, Valsasina, e Vallinielvi , appartenenti alla provin= 
cia di Como. Autore principale di questa trama è un cer- 
to Domenico Andreazzi di Bellinzona noto per la carica 2 
Cui è destinatò di dare i pronti soccorsi a tutti i prigio- 
nieri austriaci, a’ quali riesca fuggire per tornare a’ loro 
corpi , e venduto all’ austriaco et all’ inglese, e quindi 
a lombardi aristocrati loro divoti. Egli ne ordiva le fi- 
la misteriose da Bellinzona a Lugano, da Lugano ad In- 
tra, ec.: Varese e Como erano i luoghi iotermedj di ca 

mu- 


ice 
municazione ton Bergamo, Brescia, Padova, Milano e 
in ciascuno de’ quali esistevano dell’ occulte focine, dove 
si fabbricavano le calunnie più nere contro i bravi 
francesi, e ì patriotti più virtuosi, e donde si diffonde 
vario intorno per avvilir gi’ imbecilli colle minacce, e 
per incitare i malevoli alla vendetra,.. A questo. fine non 
lungi da Bellinzona si era piantata una stamperia per fa- 
re eco a quelle del papa, moltiplicando de’ libelli incen- 
diarj e de’ giornali aristocratici, per vieppiù sedurre 
i Popoli creduli contro se stessi. Erano:a parte della san- 
ta impresa Maderna d' Intra, fossi da Lugano, ed altri 
moltissimi, de’ quali dareino ua più esarto denaglio alla 
prima occasione. Or basti dire che per quanio sia vene» 
randa la impostuca de’ preti sulla semplicità de’ campa> 
gnuoli, ha prevaluto questa volta. la costoro naturale virtù, 
Essi concorrono a gara a denunziare al governo le cre- 
mende macchinazioni degli arisrocrati, e le armi e muni- 
zioni da guerra da costoro in più luoghi nascoste, Il co- 
mirato di polizia di questa municipalità ha partecipato 
questa interessante scoperta alla commission centrale, che 
ha tutta spiegata la sua vigilanza per raggiungerne i più 
remoti principj, e per arrestarne le piu prossime conse- 
guenze. Noi vorremmo semplicemente che in simili circo» 
stanze si paragonassero con imparzialità il silenzio misterio- 
so degli aristocrati, e le gride innocenti de’ patriotti 
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Aglè estensorì del termometro politico della Lombardia. 
Lione li 26 brumaj» anno v, 
Eccomi, cari amici, arrivato sino da jeri in questa 
maledetta città, ove la repubblica ha così pochi amici, 
ove la maschera sola del realismo nel linguaggio e nell’ ab- 
bigliamento può mettere il repubblicano al coperto dagli 
insulti, dai-cattivi trattamenti e dalla morte medesima , Io 
attribuivo tutto ciò alla cieca prevenzione dei partiti, e cre- 
devo esagerato tutto ciò che dicono di questa città i giornali 
patriottici; ma tutro ciò che vedo, turto ciò che ascolto, non fa 
se nòn convincerini che tutte le relazioni che si fanno del cat- 
tivo spirito che qui regna, sono ancora al di sorto della 
verità. Sono sforzato a rappresentare il carattere di realista 
per la propria sicurezza, e turro ciò è tanto contrario al 
mio animo, tutto contrasta in modo co' miei sentimenti e 
colle mie opinioni politiche , chè non posso più sotfrirmi 
in questa città, e per poco che mi fermi, crederei L- 
do 
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dire me stesso. Felici voi abitanti della Lombardia! Non 
ho veduto nella vostra città se mon fratelli. Le vostre au- 
torità costituire, i vostri concittadini tutti, e le opinioni 
che da per tutto vedevo professarsi, mi hanno couvinio che 
il Popolo più fatto per la libertà e la tilusotia è il Popolo 
‘lombardo. 

Ma quavta diversità in quesca città! Cammin Facendo 
ho dovuto fingere d’applaudire al canto omicida Le Reveil 
e a mille altri discorsi controrivoluziona:j, quando che iu 
Milano non sentivo che ripetermi ali’ orecchio le arie più 
seducenti della liberrà. 

Ma che volete di più? Sono stato per tino costretto 
di bere alla salute del re e dei realisti, e di vomitare con 
loro le maggiori imprecazioni contro la repubblica, Que- 
sto non sembra credibile, eppure vi dico la puia verità, 

Voi giudicherete da ciò, miei cari amici, quanto 
debba essere penibile la mia situazione, e quanto debba at- 
frettarmi di fuggire da questa città per tornare in un paese 
che mi sembra veramente fatto perla libertà e | ugua- 


glianza, e dove assolutamente regnano la virtù cla fab 
iunza , 


Gontinuazione della leer di un îtaliam, scritta da Parigi 
fin dal 1 novembre 1792. (vi. b. 164. ) 


Qual imprudenza , s. P., nell’ erigervi a difen- 
sore della religione e della morale, allorchè tutti gli atti 
della vostra vira privata e pubblica provano il vostro a- 
teismo e la vostra immoralità? Le vere cagioni delle pro- 
clamazioni ipocrite ed Impotenti contro le “riforme giuste 
e necessarie sono il timore di vedere spogliaro il sacerdo- 
zio di tutte le sue usurpazioni in tutta la cristianità , e 
di vedere schiacciato sotto i vostri piedi cotesro trono di 
tutti i delitti, che fa la umiliazione el’ obbiobrio dello 

spirito umano ; ; sono la perdita delle vostre annate, dis- 
pense, indalgenze , della vostra influenza sul clero di 
Francia, e particolarmente la perdita della contea di Avi. 
gnone. Le perdite antecedenti non meritano alcuna rifles. 
sione: quanto a quella della contea, voi ben vedere, s. Po, 
1 che era intollerabile che un prete straniero possedesse un 
principato sovrano inchiodato nel territorio francese; 
,2 la contessa di Provenza non aveva il dritto di aliena. 

re 


parate ancora. delle nuove bolle contro i francesi 
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e: degli stati senza il consenso della nazione e iù je 
di cui era vassalla ; 3 questa alienazione non fu che una 
ruberia della cortè di Roma, cne non consenti di assol. 
vere la conressa de' suoi delitti atroci se non a condi. 
zione, ch’essa cedesse questo principato mercè una som- 
ma di dinaro, che i papi nea hanno giammai soddisfat- 
ta; gi Popoli haaso il diritto ima! iemabile ed imprescrit- 
tibile di canziar la forma del loro governo, quindo lor 
piace; 5 finalmente la nazione francese ritirando da voi 
questo dominio, essa ve ae avrebbe, s. P., indennizzato 
onocevolmente, se voi vi foste comportato verso di essa, 
secondochè vi consigliavano la ragione edi vostri inte» 
ressi; ed essa non vi dee più niente, dacchè voi avere 
preferito d' impisgare gontro di essa le armi del fanmatis- 
mo e della furberia. si 

Mi si è scritto da Roma, che voi, s. Padre, pre- 
ch’ è lo stesso, che preparare a costoro della materia 
per delle nuove farse. Perocchì voi dovere sapere clie 
da lungo tempo essi riguardano i preti come de’ matti o 
de' birboni, e che da tre anni essi rappresentano sul lc- 
ro teatro le vostre cerimonie, le vostre ciarlaranerie e 
i vostri misfatti. Abbandonate , s. P., da ora in avanti 
gli affari di Francia, che vi hauno di già costato un in-, 
sulto di paralisia e soprattutto una storta di bocca, che. 
a quel che si dice vi ha concristato a segno di dare in 
qualch’ accesso di pazzia. Ciò è vero, ed è tanto vero ©. 
che in uno di questi accessi voi avete donato in petto la 
nuoziatura di Francfort all’ abbate Maury . Altri dicono 
che voi mon avete farro questo Scorao a’ prelati italiani, 
se nori perchè voi non isperavate di trovare tra cotestoro. 
un libertino così impudente, un solista così eloquente , un. 
secondo padre fa tutto 5: va così la faccenda, voi s. P., 
vi siete ingannato , dacchè vol avevate senza dubbio chi 
eliger tra’ vostri: ‘e voi vi siete ancora ingannato , se cre- 
dere meglio riuscire contro la rivoluzione francese, sce- 
gliendo a vostro avvocato cotesto ateo coraggioso . I fran- 
cesi sono ben persuasi ch’ egli difenderà ie vostra causa, 
come ha difeso quella del clero di Francia, cioè sì male 
che: si era tentato di credere ch' egli volesse rovinarla ; 
altronde i francesi sanno qual effetto deve produrse l’ è 
goismo di un tal nunzio in Alemagna ed in Italia, 

Crediatemi, s. P. non fare più delle sciocchezze , im. 
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ponete a voi ed alle vostre ‘orecchie il silenzio più ri- 
spettoso sopra i francesi; imperocchè se voi gl’ impaziene 
tate, io li vedo capaci di tar eseguire il loro inno de’ mar- 
sigliesi da’vostri musici nella cappella sistina, e ripeterne 
in coro il ritornello, Queste minacce che non vi sembrano 
serie, potrebbero divenirlo, ed ecco in qual maniera. 
| 1, ll realismo è irrevocabi Imente abolito in Francia 
la quale è costituita in repu oblica una ed iùdivisibile, 
di cui corpi amministrativi sono tutti rinovellati, tutei 
traditori sono scacciati dall'armara e dalle piazze forrifi» 
cate, in somma tutto conco:re all’ unisono , e il patriot- 
LR domina dapperrutto 

. L'armata del re di Piussia, disfatta in gran par- 
te N: le battaglie, per la diserzione, per le prede, per 
la fame e per le malattie, ha evacuaro il rerritorio france. 
se: questo principe ha duramente rimproverato a’ fratelli 
di Luigi xvi. di averlo ingannato ,-ed esposto ad esser 
mal ricevuto ne’ di lui stati, L’ armara dell’ imperatore 
fa giornalmente celle perdire per. le medesime cagioni. 
Gli emigi ‘ati sono ridotti alla” miseria, 1 francesi perse- 
guitano i fugiaschi; essi hanno di già le città di Spira- 
e di Vorms, essi hatBo portato la liberià agli elettorati 
ecclesiastici, il Palarinaro e la Brisgovia. 

3, Nella prossima primavera i francesi avranno otto. 
“armate, ciascuna di 100m. uemini, due alle frontiere del 
mezzoggiorno , cinque 2a quelle del’ nord, una nell’ inter- 
no: 4o' vascelli sull’ oceano ed altrettanti sul mediterraneo. 

‘4. Essi hanno attualmente 14 vascelli nel porto di 
Nizza, ed un'armata di 100m. uomini impegnata ad aprirsi 
le porre dell’ 5: essi sono di già padroni delle contee. 
di Nizza e di Savoja . Essi vanno a prendere la Sardegna, 
ed allorchè. saranno in Piemonte, qual ostacolo potrà 
arrestargli? Con mezzi si grandi, se piacerà a’ francesi 
di andare, s, P., ad illuminare i Popoli sui delittide’ papi, 
su’ vostri, su monope]j odiosi della vostra camera del. 
lannona, origine di frequenti debiti ne’ vostri stati, sul- 
le ruberie della camera apostolica, su’ loro diritti e le 
loro forze proponendo adesso di rendersi liberi; io s. P., 
conosco cotesto Popolo, malgrado turto ciò che fa il sa> 
cerdozio per degradarlo, io ho osservato in esso il germe 
della grandezza e delle virtù degli .antichi padroni del 
mondo, e sono certissimo cli’ esso accoglierebbe i fran. 
cesi col più gran trasporto; ed allora che mai diverrebbe 
la santità vostra cd il papato? sara CONtinualo 
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Trees sega uni 


Continuazione e fine della lettera dì un italiano, scritta ‘da 
Parigi fin dal 1 novembre Mpa: ( v. p. 17%.) 
Questi fatti e queste asserzioni w' invitano, s. P., a 
delle serie riflessioni: leggete nel monziore universale le nie 
lettere al re di Prussia Li al duca di Brunswick; cerra. 


mente questi principi si pentono di non avere accolti io 


miei consigli; siare più prudeute, fare ciò che io vi di. 
co, € voi SR una ripurazione immensa, 

Radunate , s, P., i vostri Popoli., levarevi fra di es. 
si, € dite loro:,, discendenti de ì più gran Popolo del mou. 
do, la imposrtura abbastanza ed assai luugo tempo ha spo- 
polato la vostra patria , è giunto il giorno della verità , io 
ve l’ annuncio . Ascoltatemi: i miei predecessori divorati 
dall’. ambizione e dall’ingordigia vi hanno ingannati, sta- 
bilendo la loro grandezza ed il loro potere sulla vostra i- 
guoranza e credulità, sulla superstizione e la menzogna, 
sull’ astuzia e la violenza , sulle favole e gli errori, con 
che hanno sempre corrotto i vostri spiriti e i vostri cuori; 
sa hanno parimenti e vieppiù corrotti i re c 1 zuerrie- 

, per farne gl’istrumenti delle loro passio mi. 

Popoli, voi siete da 18 secoli le vittime infelici di 
quest’ impostori, di questi avidi furbi; la vostra schia- 
vità e la povertà vostra sono la opera loro, le loro ric- 
chezze non sono che le vostre spoglie. Nella loro origine 
i papi erano poveri, ed ora sono straricchi ; essi erano 
umili, ed ora sono divenuti gli uomini più orgogliosi 
della terra; essi si dicevano i servi de’ servi di Dio, ed 
ora sono divenuti i loro padroni. Leggere la loro sto- 
ria, e vedrere che essi hanno lunzo tempo insanguinata la 
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terra per formare, conservare ed ingrandire il loro domi- 
nio, Come dunque avete puruto considerargli quali ministri 
di ua Dio di pace: Voi vedrete che essi ha aio invaso colla 
‘frode e cella violenza tutti i beni de’quali godono, ed hao- 
no arricchito le loro famiglie. Questi assassini possono 
essere i ministri di un Dio giusto? Voi li vedrete pres. 
socchè tutri contaminati di vizj e di delitti, eppure voi 
li credete i rappresentanti dell'ente il più puro, Quit ac- 
ciecamento! Come potete voi credere ch. un Dio immu- 
tabile abbia cuugiuo milte vulte le leggi della natura, per 
favorire qualche ‘particolare a cui si atrribuiscetto de’ mi. 
raculi? Finiinente come non avete almeno sospettato del- 
- 0 la mala fede de' vostri pre, al'orche voi li vedevate abi 
i sarsi del sonno della ragion dell’ infuazia, per inculcarie 
i loro assurdi? ailurchè vi protbivano di Fare uso de’ iumi 
della vosira ragione nell’ affare, ch’ essi vi annuaciavano 
come il più importante alla vostra felicità? Come non a- 
vere veduto ch: la loro religione non poteva soffrire il 
minimo esame della ragione? Popoli, io devo conf:ssarvi al 
cospetto del cielo e della cerra, che tutti i misteri, i dum. 
mi ei miracoli della vostra religione non sono che delie men. 
zogne , delle assurdità, delie favole ridicole : vigettate tut 
te queste follie : rientrate ne’ vostri diritti naturali; ; s‘ate 
liberi e sovraui: siate i vostri soli legislatori : ringovate 
la repubblica romana, ma per preservarvi da vizje dagli 
abusi, che hanno distrutto l'antica: non soîtrite tra. voi 
nè patriz] , tiè cavalieri, nè cardinali, nè prelati, nè ve- 
scovi, nè monaci, ne religiose, nè vestali; ; siate tutti cit 
È tadini, profitrate de’ lumi de’ francesi per darvi una costi. 
tuzione fondata su i vostii diritti naturali, e che ve ne ga- 
raariscano il possesso per sempre, Impadronitevi delle ric- 
‘chezze della chiesa, impiegatele. alla più grande urittà 
pubblica, assegnate delle pensioni vitalizie e deceni a- 
gl’ individui religiosi de’ due sessi, a cui l'età e le infer- 
mità in pedissero di maritatsi, Date delle terre e delle 
rendite perpetue a coloro che sì mariteranno: conservate 
gelosamente i vostri superbi monumeati sì antichi :, che 
moderaì , e i vostri capi d’ opera delle arti per attirare 
presso di voi gli stramieri, i quali col loio lgs aumen- 
teranno il produrto della vostra coltura e della vostra in- 
dustria : che il vostro paese, cui la natura ha donato il 
suolo il più fertile ed i: cielo il più sereno, ritorni ad 
essere il più libero, il più ricco, il più fortunato, e Ro- 
: ma 
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ma diventi la città veramente santa - per: le. vostre vierù: 
sociali, 

lo vi rendo:la mia tiara, e sper o che il mio. Clerò se- 
guirà il mio esempio . Popoli, perdonatemi tutto il male 
che io vi ho recato, e di avervi lasciati sino a questo 
giorno nell’ errore e nella miseria. Perdonaremi anche a 
riguardo del mio pentimento sincero e del servigio che 
io vi rendo: accordaremi come grazia pel rimanente della 
mia vita il titolo di capo del vostro consiglio esec urne, 
sorromettendomi alle leggi ed alla dovuta responsabilità, ‘ 

Se bag per quanto vi paja strano il partito che io vi 
proponzo, è desso il migliore e I’ unico che vi rimanga 
nelle urgenti circostanze, in cui vi trovate cadito per le 
vostre imprudenze. Se voi avete il coraggio di abbrac- 
ciarlo , il vostro Popolo d'menticandosi che voi avete far- 
to la gue a alla vedova, all’ orfano e alla virtù , vi ac. 
cordetà sa che vni domadate., Ma se voi sprezzate i 
miei consigli il vostro Popolo si farà giustizia, si vendi. 
cherà, vi disrraggera con tutta insieme la vostra ca. 
sta ec, AMEN 

— Mozione del citt. Verri municipalisca alla municipalità 
di Milano. 

Dav è il sepolcro dell’iminorral Beccaria ? Qual mo- 
numento di riconoscenza avete eretto, o milanesi, a quel 
sublime genio, che fra le tenebre comuni, osò il primo 
slanciarsi e indicare il gran problema della scienza so: 
ciale, La massima felicità divisa sul maggior numero? 
Qual atto di riconoscenza, o milanesi, avete erette 
a quest uomo graride, che ha illustrato la vostra patria, 
e di cui il Hibro immortale dei delitti e delle pene trovasi 
tradotto in. tutte le lingue d’ Europa, e collocato fra le 
opere di filosofia più sublime in tre le biblioteche del 
mondo? A tai domande dovreste arrossire , se non vi ser- 
visse di scusa il rimor che avevate degli ostacoli che at- 
traversassero la vostra riconoscenza : quegli «stacoli me- 
desimi che non permisero che pur una edizione di quel 
libro si facesse a Milano ; quegli ostacoli, in virtù de’ 
quali nemmeno osarono i fogli pubblici inserire una riga 
d’ encomio all’ occasione della di lui morte, Ora ostacoli 
più non vi sono, e sarebbe una macchia l’ indifferenza ; 
il torpore e ‘l’ insensibilità verso il merito eminente di 
un vostto citràdino, che vi ha istrutti e onorati, e con 
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una calda ed’ animosa filosofia -ha osato perorar, la causa’ 
degli uomini più meschini e maltràttari, e la perorò non. 
senza pericolo, e con esiro felice; la tirannia ne impal- 
lidi, l’ umanità palpitante fece ascoltar la sua voce; gli 
strazi, le tèrture, le atrocità furomro 0 tolte affatto, © 
diminuite jin tutte le procedure criminali, e questa è l’o- 
pera d’ un libro solo. Cittadini municipalisci, fare che 
cessi da questo momento la macchia d' ingratitudine, Mo- 
strate che conoscete il merico.: che sapete onorarlo, che 
siete grati ai benefattori del genere umano, e a quei che 
hanno onorato il nome di mila nese : 

‘ Decretate un busto di marmo aCesare Beccaria, citta 
dino milanese, autore del libro de’ delitti e delle pene, 
e questo busto venga nobi!mente collocato nella sala del 
comune , dove tenete le vostre adunanze . 

A Paolo Frisi sta un piccolo monumento nella chiesa 
dove è sepolto, e un altro in di lui onore in una chiesa 
campestre di Ornago. L'amicizia potè compie:e in parte 
a questo dover pubblico verso di un"“grand'. uoma, perchè 

avendo egli rivolre le speculazioni del suo sublime . inge-: 
gno ie forze motrici del sisrema solare, e sulle leggi 
idrauliche, co’ suoi placidi studj non 's' erano tanto insos» 
pettiti i custodi della pubblica autorità. Vennero stam. 
pate le memorie di sua vita, il che non si osò fare di 
Beccaria. Però non dovete, cittadini, lasciar la gloria 

alla privata amicizia d’ un solo d’ aver onoratà e ricom- 

peusata la memoria d'un illustre matematico del prim’ors 
dine, ascritto alle primarie accademie d’ Europa, dalle 
quali riportò più volte i premj de’ concorsi; e quindi a 
Paolo Frisi, cittadino milanese, autore delia cosmogratia, per 
pubblico decreto sarebbe da farsi parimenti un busto di 
marmo da collocarsi nella sala del comune accanto a Bec« 
caria « Ricordatevi che il collegio degl’ ingegneri è stato 
riformato da lui, e che soggetti colti e dotti ‘che vi sono, 
tiscirono dalla sua scuola. 

Bonaveninra Cavalieri, il precursore di Newton, era 
ouotato da tutti i matematici, e non se ne sapeva nem. 
meno il nome in Milano, dove nacque nel secolo passa- 
to. Egli illustrò la patria colle sue scoperte nel calcolo 
sublime; creò nuovi metodi , e lasciò un glorioso vestigio 
nella scienza. Leggete l’ elogio, che ne ha fatto Paolo 
Frisi , € liberatevi dalla macchia di lasciar più lungamien: 
te 
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te nella dimenticanza un illustre citt., che ha fatto. somme - 


onore alla patria, Sia questo il terzo busie- da collocarsi 
jusieme cogli altri. 

Lodovico Settala viveva nel principio del secolo pas 
sato. Fu ua medico di sommo grido, ch’ esercitò 1° arte 
liberalmente su ranri anche più poveri cittadini. La fama 
di lui era tale, c che i principi stranieri a lui ricorrevano 
per ‘consiglio ne’ loro mali . Malgrado la cacictucnità e il 
mistero colle quali s’ ammantavano ne’ suoi tempi le opi- 
nioni de' gabinetti, il suo trattaro sulla politica lo dimo- 
stra un uomo che avea veduta la verità, e avea cuore di 
dirla. Io lo credo un cittadino meritevole d’ ottener onori 
distinti dalla sua patria, e prepongo che per esso pure si 
faccia Il quarto busto, 

Manfredo Settala , figlio di Lodovico, che. formò la 
galleria celebre per tutta | Europa , fece conoscere le cus 
riosità della storia naturale, della fisica, della meccanica, 
e arricchì la patria di un museo di curiosità, che ora mi. 
seramente fu dissipato, Come cittadino distintamente be 
nemerito vi propongo di decretargli il quinto busto, 

Giorgio Giuline fa un uomo, in cui V esimie qualità 
morali compensarono quanto poteva mancargli di filoso-' 
fia, e in cui la veracità e la esattezza supplivano ai di 
ferti della grazia e del gusto. Egli ha compilati tucri i 
fatti de’ secoli più tenebrosi della nostra storia ; Ha por- 
tato una santa critica nell'esame delle carte de’ bassi tem- 
pi. Ha sacrificaro i coniodi, abbracciata la vita per illus 
strare le antichità patrie, come realmente le ha illustrate, 
Merita il sesro busto dalla civica riconoscenza . 

Questi sei cittadini cavati per opera vostra dalla di- 
menticanza, e collocati nella vostra sala, saranno un so» 
lenne restimorie del sentimento che avete "pel merito, della 
riconoscenza che deve la patria ai cittadini che l' Dan no 
onorata. Artesteranno in favore de' vostri lumi;che cono- 
scono l’intima connessione che passa fra i progressi del- 
la ragione e la felicità sociale. Serviranno di stimolo ad 
altri per incamminarsi nell’onorata cartiera delle scienze. 
A Verona., a Vicenza, a Padova le sale del comine suno 
ornate colle memorie de’ cittadini più illustri, esi gloria- 
no di mostrarle ai passaggeri. Togliamoci noi la inacchia 
v di.non avere avuti mai uomini o. merito, o di tion as 
verli mai saputo ornocrare chi 
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» Ricordatevi che uno de’ primi passi. «che fece la Frane. 
cia nella sua-rivoluzione tu l.onotare Aosseaze è oltatre . 

E’ cosa invidiosa il parlarvi de’ vivenii, una eccezioe 
ne sola io. Facd, Maria Agnesi vive tutt'ora oscuramente, 
Nessuna. altra donna d' Europa ha porro pareggiarla nel 
la scienza sublime dell’ algebra. Le sue istituzioni anali. 
tiche passano per il più bel libro nel suo genere. Bene 
detto KIVa,: ch’ era sensibile al merito, la pose nel ruolo 
de’ professori di Bologna , La sua modestia la fece vive- 
re ignorata e senza alcuna ricompensa nel paese, Cittadi. 
ni, voi ton darete gii onori se nona chi v'imipurtuna, o a 
chi fa briga per.ottenerli? Andate voi in cerca del i meri. 
to pascosto ; iiominare a una cattedra di scienza analitica. 
questa illustre donna; assegnatele uno stipendio, lascian- 
dela libera.a dare o non dare le lezioni; in tal modo 
vedranno i dotti nazionali e gli esteri, che nella Lombar-. 
dia spunta |’ aurcra di un Duuvo giorno, 


Agricoltura lombarda. | sue 
n cittadino. Paolo Mazza, versato nell’ agronomia 
teorico-pratica c’ invia le seguenti riflessioni, che pajono. 
opportune ad essere considerate da quelle avtorirà, che vo- 
gliano e possano esegui re il bene della Lombardia . In. 
un paese agricola il governo dee massime occuparsi. del- 
Il agricoltura : e perciò noi presentiamo allo zelo efficace 
di questo quelle idee, che ci sono state comunicate. © 
Se amare, O cittadini, di promovere il bene della no- 
stra Lombardia anche a profitio della repubblica da 
nulla più.vi deve stare a cuore dell’ avanzamento dell’ 
gricoltura pratica, Qui consistono le maggiori ila 
che ogui politico può proporvi. Ciò vi fu già da altri e-. 
nunciàto ; ma voi senza dimostrazioni n’ eravate pria di. 
tutti persuasi, come buoni conoscitori dello stato di cias- 
cun paese. Turto sta però a fissare la vera strada per la 
quale s' avanzi. la nost a agricoltura, Giovarono l' acca- 
demie agrarie, ma non vi saprei dire d’ aver veduto un 
villano a coltivare un cavolo giusta la direzione di 
quelle . Anzi gl’ individui delle stesse accademie, a dir- 
Ja sinceramente s nulla curansi nè delle loro costi. 
iuzioni , nè delle conclusioni delle loro adunanze. ln 
una parola, quest’ arte madre d’ ogni arte , che è 
un risultato di serie e continue pratiche” osservazioni, co» 
. me 
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me si può mai possedere e dirigere da accademici, i 


quali tutti al più v' attendono solo teoricamente ? La vera 
sirada adunque, che voi dovete cercare, sarà quella, che 
etf-trivamente generalizzi il genio e | esecuzione de’ mi. 
gliori sistemi, 0 a meglio dire, ne zio pratiche 
agrarie 1 nostri contadini cutti “non abbisoznano d' esse. 
re eccitaàti al livoro; ma quanti sudori puttebbero e do- 
vrebbero evitare ? Non abbisoguano che di direzione nel- 
le loro fatiche. Questa n0a puossi più prontamente ed 
efficacemente ottenire, che per mezzo degli eccies'astici, 
i quali sono sempre presenti anche in 0g ai villuccia colti? 
vabile, ed hanno il vantaggi d' essere ascolati più d'o- 
gni aitro uomo , Come ° però, mi si chiederà, han." 
si a rendere dirertori dell’ arte campestre gli ecclesia. 
stici nieute versati nella medesima? Rendeteli versati, 
che a Lutto agio il potere : obblizaieli cioè, pria che siano 
promossi a’ sacri ordiai, a studiare nel tempo stesso le di. 
vine scienze e l'ag ronomia pratica . e gliete un cittadino 
vero amico de’ suvi lombardi, pratico gricolto e nizute 
resti alla fatica, capace d' insegnare , s’ é possibile, e 
l’agronomia e la teologia. Questi alla” mattina farà le 0« 
stensioni agrarie pratiche, e non solo la lezione io èn 
campo d’esperimenti, che gli assegnerere, ma al dopo piane 
20 farà dalia catiedra teologica la lezione della sana teolo- 
logia, scevra da ogni vanità scolastici. Se questi sarà 
buon agronomo, sarà non meno buon teologo , perchè 
dalie mirabili opere di Dio ne’ campi avrà meglio appre- 
sa la di lui gloria, dalla docilità de’ vegetabili avrà meglio 
compresa la dovuta subordinazione degli uomini ell’ auto» 
re della natura, ed alle autorità istituite dal Popolo, la 
cui voce è quella di Dio, avrà. meglio compresa , 10 dissi, 
cne di prezesi dottori assuefatti 2’ “cicalecci scolastici , al 
partiti, alle satire reciproche al perditempo . 
Non remiare, o cittadini, d’ urtare in uno scoglio, 
esigendo questo s studio agrario dalia gioventù direrta allo 
stato ecclesiastico , Giacchè voi non iudurveste una novi. 
tì, essendo sempre stato prescritto du ss. Padri della chie. 
sa, da’ sacri canoni, e dal nostro s. Carlo Borromeo, 
che gli ecclesiastici debbano non sofo essi attendere a 
qualche arie, ma altresì insegnarla a tutti p.r avere corn 
che so.,tentarsi e sostenmare gi@indigcuri, Ora come. po- 
tranno igsegnare,. se non avranno imparate ? È qu:l arte 
più opportuna, giusta s. Basilio , qual arte più proficua e 
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più innocente , giusta s. Agostino, porranno imparare, o 
insegnare ed esercitare dell agricoltura ? Inoltre vol è 
cittadini, di concerto co’ rispettivi ordinarj de’ giovani 
ecclesiastici porete molto alletrare allo studio dell’ agrono- 
mia gli stessi giovani, che in questo studio si distingue 
ranno, loro assegnando que’ premj e que’ collocamenti, 
che in altri tempi solevano essere la vile mercede dei ca- 
balisti, degì’ importuni, de’ protetti dal grandi, e di 
simili ciclopi sempre seguiti, O piuttosto portati innanzi 
dalla cieca fortuna. Se poi li non ecclesiastici saranno 
così obbligati ad essere geniali e divori dell’ agricoltura, 
non avrete più, o cittadini, di che dolervi, o di che re- 
mere di loro; perchè gli AVELIÒ cusì tratti da quella ozio- 
sità, che forse poteva renderl i men persuasi e men affe- 
zionati alla sincerità del vostro attuale impegno per il 
bene universale de’ Popoli. Benchè ie vantaggiose conse- 
guenze del rendere adlerti all’ agronomia i chierici sie- 
no innumerevoli , come voi già ve le potere facilmente 
immaginare, senza che io voglia specilicarvene alcune . 
Solo a questi due articoli, io desidero, che ponghiate 
‘mente per l imporianza della mia proposizione, I cioè, 
che assuefatti da giovani gli ecclesiastici all’ a; gcicoltuea , 
gli avrete sempre impegnati anché da vecchi per la stes 
sa: dove che non assuefatti da giovani, non li potrete 
giammai quì con qualunque stabilimento indurre a coope- 
‘rare alla promozione tanto desiderevole deil’ agricoltura , 
come dall’ esperienza costante di questo, e di qualunque 
paese purete ben comprendere ; 2 che assuefatti gli eccle- 
siastici all’ agrovamia, ne generalizzerete le pratiche 
del miglioramexto : perchè essi in ogni sito di cam- 
paga mon potravno a meno di parlarne con maestria, 
massime nelle private conversazioni, ed anche ne’ collo 
quj spirituali, e non potranno a meno di propor:e ovun- 
que ottimi esemplari di agricoltura in quel tratto di ter- 
, che essi prenderanno a ben coltivare per proprio di- 
n. e profitto , ovunque fissata sia la loro dimora. Ri- 
tenuti questi articoli incontrastabili, io non dubito, che 
qualunque sia il piano d’ eseguimento del mio progetto da 
concertarsi co’ vescovi e colle municipalità, non dubito, 
dissi, che non mi si creda avere io proposto per vera vo- 
lontà di giovare alla Lombardia lo stesso. progetto , 
Seregno 19 frimajo , v. della rep, fran. 
Salute e fraternità. Paolo Mazza . 
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27 frimajo v repub. (sabbato 17 dicembre 1790 v.s.). 
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Mens agitat moleme XEneid. vr. 


Ci perviene il seguente articolo, che noi esatramente 
pubblichiamo, credendone aurere un de’ testimonj irrefra- 
gabili del fatto che ci si partecipa, ,e perciò utilissimo a 
tutti coloro chè amano € possono proteggere la causa. 
del patriottismo, 

Peste di Mendrisio, 
In periculis insidiisque versamur. Cic. at. t, 
-. La sentina delle iniquità, l obbrobrio deli’ universo 
non trovando più opporruno accampamento nel suolo 
della libertà, ha trasportato il suo quartier generale in 
Mendrisio; colì trovò commissarj, provveditori , locandie. 
ri, e tutto ciò che abbisogna in simili urgenze . 

Le nobiltà milanesi e comasche si sono dunque affra- 
tellate con quelle di Mendrisio. Essendo le nobili signurie 
ed eccellenze loro non mai esecrate da tutta la terra, ten- 
rano di ipreressare in loro favore la divinità, quindi ric- 
corrono ai ministri pleniporenziarj della corte celesre per. 
ottenere l’ intento. Messe solenni, benedizioni, novene in 
turti i giorni, perchè la causa dell’ umanità non trionfi, 
L’ esito di queste spedizioni è di reale vantaggio ai tr, 
pp. ss. di Maria; ma il buon Dio uon ascolta la voce 
dell’ impostura e della malizia, La causa della umanità 
è quella di Dio medesimo, e perciò sono costretti ad es. 
clamase in loro cuore: Hleîiere si negueo superos acheronta 
movebo. Perciò si danno alle più diaboliche imprese, spio- 
naggi, cabale contro la patria , edi patriotti di qualunque 
paese ec. ec. Il peggio si è che l’ attuale carestia di 
grani si deve in gran parte a loro, poichè si tiene per 
fermo che uno dei motivi che ne fecero impedire l’ estra= 
zione con tela così rigorose, sia la grande propensione 
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che gli svizzeri dimostrano a questa onorata x canaglia, che 
non meriterebbe ricovero se nou se nel purgatorio. 3 
L’ amico dell’ uomo, 


Villeggiatura terminata felicemente. 


Tutti gli escomi, gli esmarchesi, gli esdoni secolari 
e presbiterali e quanti partecip no più o meno di qualche 
titolo primario o subalterno di nobiltà hanuo abbandonata 
in un instante la innocenza delle campague per trasferir- 
si in città, Cagione di questo improvviso ritorno non è 
stata nè la noja di una villeggiatura, priacipiata assai più 
prima dell’ ordinario, nè il disperuio successo de’ lo 
ro travagli inutilmente perduti, nè la straordinaria ri- 
gidezza della stagione; ma un ordine preciso del genera. 
le in capo Boraparte, il quale dal quartier gen: rale di 
Milano 16 Frimajo vi ,, ordina che” turti i nobili e b-nèfi- 
ziati debbano rientrare, fra 24 ore dopo la pubblicazione 
del presente ordine, nelle città, ov’ essi dimorano ordina- 
riamente, e debbano abbandonareda dimora delle loro cam- 
pagne . Le municipalità delle differenti città sono obbliga. 
24 ore dopo la pubblicazione del presente ordine, la io» 
tr di coloro che non si saranno presentati alla muni- 
cipalità per farsi notace, e che nan saranno entrati nélle 
loro ordinarie dimore ‘ 

Si dice intanto che si tenta da molti una qualche 
maniera d’ interpretare V ordine favorevolmente a coloro, 
che volessero ancora godere della campagna; e non man. 
cano de’ dottori sotrilissimi che arzigolando sulla preci. 
sione dell’ ordine emanato, ed a spese e rischio di chi 
loro crede, osino di spacciare 1 che i villeggianti non 
sono nobili, ma esnobili; 2 che non siano da aversi ala 
nobili coloro che si trovino ascritti semplicemence alla 
raldico; ze, ciò ch’ è più bizzarro, che tutri di qualunque 
specie essì sieno, presentati alle municipalità rispettive, 
fra le 24 ore prese ritte, possano ritornare nelle loro cam= 
pagne, come se il general Borapurte non avesse ordinato 
di abbandonarne la dimora, Forse niuna di queste ridicole 
sottigliezze prevalerà sull’ animo di quei buoni, che ac- 
coglieranuo nell’ ordine enunciato piuttosto tra ipvito, 

che 
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che una minaccia, e che smentiranno la condotta di sue 
‘pochi ostinati i quali vogliano meritare più il rigore che 
la indulgenza. Forse ancora il trattenimento che offrono 
a lovo un teatro francese e più lo spettacolo di una impa» 
reggiabile Billyigion, il cui canto armonioso e preciso ha 
fatto lo stupore di quelle città, che hanno avuta la sorte 
di ammirarla, terranno logo di ragione a coloro che nor 
we conoscano altra più convincente. 


[once Anziani 
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Abuso delle requisitoiali, 


, Con questo metodo sogliono i governi limitrofi do- 
“mandare a’ nostri potestà o al capitano di giustizia quei 
sudditi che abbiano sul loro suolo commesso qualche gra- 
ve delitto. Ora esistendo un delitto per alcuni di questi 
governi gravissimo, cioè credere all’ evangelo costitazio- 
nale della repubblica frarisese, e vergognandosi di ricer- 
‘care a questo.titolo quezl’ individui che fossero accusati 
e sospetti di questa resia, si possono immaginare de’ dei 
liti chimerici per toglier loro quello asilo, che credono 
di aver meritato sotto |’ ombra della libertà fraricese. 
Nessun disordine di questa specie è finora accaduto, ma 
}: perfidia è troppa grande, perchè non possa rentarsi 
da’ governi, dispotici degli altrui pensieri. Veglino però 
coloro per cui la umanità non sia un fenomeno efimero, 
sull’ abuso che possa farsi delle requisitoriali a danno di 
quegl infelici, che sperano almeno uti asilo alla loro pa- 
cifiva libertà di pensare. 
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Bologna $ 


Ì patriorti bolognesi lagnansi tuttavia del senato, ac= 
eusandolo alc.:ni come attaccato sevreramente al celestiale 


desporismo del Papa, o addetto alla parziale indipendenza, 


e quindi efimèra e insosteniblie. Siè sospettato che abbia 
* n ‘ I . 2 ) é + . . 
. incorporati £ se de’ nuovi membri, o per lusingargli e 
corompergli se fossero buoni, o per chiamarli a parte de 


comuni interessi se fossero trisri, Di fatti è e2-mbrato che. 
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alcui.i de già ammessi al grado di senatori, si sieno ine 
te 
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tepiditi nel loro civismo : ranto è vero che l’impiego cor. 
Fompe spesso i costumi i più decisi e più puri, Con rin- 
crescimento si è pure osservato che valendosi implorare 
nelle basilica di s, Petronio l’ ajuro dell’ Altissimo contro 
i nemici pubblici e conseguentemente contro il papa 55.) 
non intervennero tra la folla immensa de’ supplici devoti, 
se non se tre esnobili. Noi invece di scandalizzarsi cogli 
uni , ruguriamo agli altri che possano al più presto pos- 
sibile intercedere il favore del cielo per la libertà del Papa, 
come l’ intercedeva Carlo V., allorchè lo teneva prigione 
nel castello s. Angelo, Forse il caso non è difficile , e ia 
occasione non è troppo lontana, Intanto fra i timori e le 
speranze de’ democrati, e le trame e la rabbia degli ari. 
stocrati, è sortito il primo saggio di costituzione - Quali 
ne possono essere le conseguenze e i rapvotti co' veri in- 
reressi dell’ Italia, e colla vera felicità del Popolo, sarà 
forse l’ oggetto di altro nostro articolo. Diciamo solamen- 
di passaggio, che non si dà governo di uomini se non sia 
libero, e che non si di vera libertà se non sia la massima 
ossibr'e, che è quanto dire se non"sieno garantiti tutti È 
diritti dell’ uomo ed il libero uso di essi a ciascun Citta» 
dino egualmente ec. ec. Si applichi questa regola eterna 
ed intali libile a tutre le costituzioni esistenti e possibili, 
ed a qualunque opportuno od inopportulo provvedimento, 
e se ne rileva tosto il pregiudizio o la utilità , 1° inertezza 
o |’ importanza, Senza le realità di siffatti principi ogni 
costituzione, egni governo, la libertà non è che un tito- 
lo, una chimera, un nulla. 
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Como 14 frimajo Vi 


Si è solennizzata una festa patriottica, la quale ha 
simbolegginta la più santa armonia di tutti i comuni del. 
la provincia. Le autorità costituite e i deputari dell’ esti- 
‘mo sono concorsi a gara per prestare sull’ altare della pa- 
tria l’unanime giuramento di sostenere e difendere la cau- 
sa comune, La folla straordinaria de’ cittadini formava il 
più belli’ ornamento, che decorasse nella gran piazza |’ al- 
bero sacro della libertà. De’ vecchi, la cui età merica 
quel rispetto che altrove nom hanno, ’assistevano anch’ es- 


‘sì in una loggia distinta, innalzata a questo fine; e dale 
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l’altra parte un carro trionfale sosteneva de’ francesi, éhe 
colle loro ferite indicavano agli altri il più nobile ésem- 
pio, onde meritarsi quella libertà , che loro è stata pro 
messa, e ch’ è da lora mai sempre desiderata n i 
pro. presidente della municipalità recitò uff discorso che 
animato dalle idee più lusisighiere, inspitava il più giusto 
rispetto verso i maggiori, la più dovuta sensibilità verso 
gl’ indigenti, e il più deciso impegno verso l’ utile classe 
degli agricoltori. La seta si è dato un ballo pubblico nel 
teatro. Alcune donzelle per una specie di sorpresa o d° im» 
portuna inodestia, hanno mostrato qualche ribrezzo a dans 
zate fraternamenre cogli altri. Si sono distiute fra tutte 
le virtuose e franche cittadine Valaperta e Corbellini, I bravi 
Jegionarj che ivi si trovavano, hanno spiegato tutto il loro 
nascente entusiasmo, che annunziava quanto possa la influen» 
za del bravo comandante Pini sull’ ordine e la disciplina 
del suo corpo. Possa lo stesso spettacolo rinovellacsi iu 
turte Je altre patri della Lombardia! Possa una volta il suo 
voro generale manifestarsi per tutto, come un tuono elera 
trico $ che desti l’ altrui ammirazione e l’ altrui rispetto! 


Santità ds ll asilo è 


Offriamo al pubblico disin rratti parafrasati della tras 
gedia di Euripide, intitolata gli Fraclidi, che sì per lo sti. 
le, come per la verità de’ sentimenti , meritano di essere 
opportunamente considerati. Ecco la ‘situazione della sce, 

Gli Eraclidi, o siano i figli d’ Ercole, sorto i quali 
simboleggiava ‘antichità i figli della virtu, morto il pae 
dre , sono persegnitati dal tiranno Euristeo di tal che sona 
costretti ad abbandonare Micene, loro patria e retaggio 
Jola gli guida ad Atene per implorare asilo e difesa da 
quella geterosa nazione j e quindi abbracciando cogl” inno» 
centi Eraclidi altare di Giove , imprende a dire, 

Oh quanito odioso è | uom clie alcun non ami, 

Tranne se stesso { A solievar chi gemme, 
Nonchè dover, natura impone. Io fui 
Sinor compagno del possente Alcide: 

Nelle sue grandi imprese ; ed Argo e gli agj 

Che larga in me versò fortuna, 2 ua santo 

- Dover sacrai, l umanità Di tutto 
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Privo alfin, più che a me | che n’ ho più d’uopo, | 


L’alma salita era nel ciel, che morte 
| Ma. dappertutto inesorabiimente 


°° Che nè tra crudi barbari si niega. E 
»._  Empia ragion di stato! Essa a’titanni 


| Poter coir mise il Popolo 


Pietà, difesa e qualche amico imploro 


“Per li figli di Alcide, che del padre 
Han V alma in seno : le in accolte, 


Ahi lasso! non ancor del prode eroe 


Il riranno Enristeo minaccia a quanti 
Gli furon cari in vira, E quindi erranti 


Fuggiam la patria, so) contenti appieno. 
Se coll’ esilio almen campism la vita, 


Ci persegue il nimico ; e tin gli altrui 
Stati minaccia, e la pietà ne accusa; 


nai ERA 


E. de’ suoi rei disegni inf:mi a parte 


Gl’ invita; onde niegarci anche in asilo; 


Ogni dover sagrifica ; nè il &rande 


| . Ercolé estinto ; e Jola inerme,, é questi 


Offani figli or più rammenta. Io solo 
Quanto pur sono al par di loro oppresso , 
Più che del mio; del lor destino jo sento 
Quella pierà che altii non sente | io solo 
Qual padre or qui li guido, e godo almeno, 
Che giusto altrui rimprovero non imerto . 
Ma alfin ci accoglie Maratona. All’ ombra 
Di quest'ara, a te sacra, o eterno Giove, 
O protertor degli ospiti innocenti , 

Di Teseo almen ne’ generosi figli” 


‘Speriam, che quanto prodi, aficor son giusti. 


Essi che stretti ad Ercole da sacri 
Nodi di sangue ,e di amistà più forti, 
Nell innocenza “degli esuli figli 

Le virtù rispettar faran del ‘padre. 
Ma chè giova lodar ? Le lodi sdegna | cena 
Un vero eroe . Deh tu, rammenra INvece; o 
Quai. ti stringano a lor nodi di sangue 

È di ticonoscenza : 0 tu, cui l alto 

, rairmenta 

Di Alcide i beneficj. Esuli i figli 

Chieggonti in nome suo, che non gli rendi 

Con “quella stessa mau, cori cui vincesti 

Tanti nemici, al lor tiranno, e i numi 
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Tuoi non oltraggi, nè quest’ ara, asilo . ii 
Niegando a quei , che ancor che vi abbian dritto, 
Umiimente |’ implor. no, Il tuo crudo 
Rifiuto or qual SO onta al tuo nome 
Ed alla patria tua ?.... 500 pur proscritti, 
Supplici, amici.,.Ah se uol fosti ancora, 

Esserlo puoi ben ca; che il fato abbatte 

Spesso puter, Nome, innocenza, Or mira 

Queste innocenti vittiine, Fian tolte. 

Da quest aliar che abbracciano dolenti? 

E regnerà tà, ve libertà regoa, | 
Più È altrui tirannia, cir la su legge? 
La turi pietà per gl’ infelici impl rv 

Per queste bende sacre, onde io ri accerchia, 

Per queste inan che serilgo, e per quanto hai 

Di più caro e più sacro, or deh raccogli 

Di Ercole i figli: ah sii tu ad essi padre, 

Fratello, ainico, € sprezzeran. lor sorte ec. 

Euris:eo osa di domandare agli Ateniesi quegl’ innocen. 
ti rifugiati, ai quali si dà il libero diritro di dire le pro- 
pre ragioni: quiudi Jola rispond: per essi a Copreo in» 
fame araldo del tiranno, 

Oh terra fortunata! ove almen lice 

Quel, che si vieta agli innocenti ovunque 
Regni uo tiranno, oprar della difesa 
‘ Il dritto impunemente . Aitin con Argo 
Alcun dover più non ci stringe. Argivi 
Non più, siam già stranieri, Il bando iniquo 
Dalla pur dolce” patria almen ci rende, 
Deile perdite nostre alto compenso, 
La libertade. Or che più tenta e brama 
Il non più nos ro re, di alerui viranno ? 
Vuol che nn argivo dalla patria espulso, 
Lo sia non men dai Grecia intera? Atene, 
La generosa Afesie, ancor che ceda 
Altri, nol soffrirà., Dessa un asile 
Daranne, e il dee, finch’ è possente e giusta, 
Né perchè frema ‘invan l’ empio Eurisreo, 
Niegir vorrà quel che pur dessi a' figli 
Dei Forte Aicide. Imbelle e vil non fia 
Atene mai, che di un tiranno ii nome 
Paventi, o ‘segua l’einpie leggi, E' Atene 
Libera appien, nè il fora mai, se desse 
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A vil tiranno ascolto, Io ben conosco 
Lattico genio, e dubitar non posso 
Che teman morte pia che un’ onta eterna ec. 

1l Popolo Atepiese tutta sentendo la sua maestà, promet» 
te asilo e ditesa agli Eraclidi che veramente gli merira- 
vano. Jola prorompe in questi sentimenti di gustizia e di 
gratitudine, 

Oh! resti eterno alla memoria impresso 

L’ illustre bereficio! E se mai deggia 

La patria, o figli, um dì raccorvi, € come 
All alta gloria, anche al retaggio avito 
Giugner del padre a voi tia dato, ognora 
R.mmentate che amici, ospiti e 'fidî 

Vi fur gli ateniesi, Ah! nen sia mai 

Che contro quest alma città vi renti 

Né uu sol peusier d’ odio 0 di guerra. Eterna 
Riconiscenza a lei vi srringe. E quale 
Lover più giusto, che aver caro un saggio 
Popolo illustre, che osa e l’onre e | armi 
Di Micene sprezzar, perchè difenda, 

Figli, la vostra trencrella etate, 

Ancorchè in i Roi veggia altro che mali, 

Indigenza, perigli, e quanto soffre 

Vustra i ‘da un tiranno Oppressa + 

Io por:erò per cgui dove eterna | 

La rimen brianza “di tanta cpra, esempio 

Ad ogu iuvitro Pcpolo, che degno 

Sia d'imitar le viriù vostre ; e sceso 

Oltre la tomba fra le ombre degli avi, 

Le glorie vestre ognor narrar mi udranno ec. 

Gli associati debbono da ora in avanti dirigersi per 
il s' condo serrestre, che cumincierà col principio del pros» 
800 a. N0 1797, allo stampatore Francesco Pogliani e 
C mp. nella Contrada di S, Rafiele. Assicuriamo perciò 
gi1 asvociati di una maggiore esattezza e sollecitudine 
‘nelle Li mercé di un nuovo merodo più facile e 
Vent ggioso a’ nostri comuni interessi, Mercoledì e Saba- 
to suiauno i giorni destinati a pubblicare i numeri del 
no tro giornale. Spesso saranno aumentati oltre dell’ or- 
di ario a ragione che l’esiga la copia o l’ importanza de- 
g! a gementi. ll prezzo sarà lo stesso di prima per tut- 
to l’.no0, cioè di lire $ pe’ nazionali, e di lire 11 per 
gl esteri, se 
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Lettera alle repubbliche cispadana e transpadana , 


(I repubblicani del comune di Grenoble hanno indiriz- 
zato a go brumajo prossimamente scorso a’loro fratelli delle 
repubbliche cispadana e transpadana la lettera seguente; 

» Oh quanto ci diletta il salutarvi i primi col nome 
di fratelli! Più dunque non gravita sopra di voi quel gio- 
go che vi avviliva, più l’ aquila imperiale non domina 
sulle vostre teste . Dopo una iunga serie di secoli, l’Italia 
riconosce alla fine ,, che per un T'ito solo esistettero cento 
Neroni, e che un prete non deve esser sovrano... li di 
lui regno non può esser remporale, proibendolo la religio- 
ne; -@ la di lui potenza non è che una mera usurpazione . 

Quanto era rincrescevole il veder gli abitauti di co- 
teste belle contrade, l’ antica patria dî tanti ‘eroi morti 
per la libertà, caduti nell’ avvilimento: simili a’ compa- 
gni di Ulisse giacersi nella miseria, e benedire la schia- 
vitù! Ma alla voce di 5onapar:e, STATE LIBERI,V om- 
bra di Bruto è vendicata , il dispotismo fugge al di là del 
Tirolo, e Vl Ausonia è di un lampo rigenerata è 

Fratelli ed amici, se noi abbiam ricavato de’ belli e- 
sempj presso i romani , vostri maggiori, protittate dal 
canto vostro delle nostre virtù, profirtare de’ nostri errori: 
il cammino della libertà è tempestoso; ima sarebbe dessa 
tanto pregevole, se niente costasse per ottenerla ? 

Non vi arrestate: virtù, coraggio e perseveranza, ec- 
co la vostra insegna. Abbiate sempre mai presente que- 
sta massima: di può conquistar la libertà, ma non si ricu- 
pera mai. 

I nostri fratelli d'armi sono tra voi, temprate le vostre 
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que al fuoco del loro. patriottismo : pensate che per ar- 
rivare sino a voi, si è sparso il più puro del loro sangue”; 

che i sacriticj più duci nulla hanno ad essi cCOStaro , per 
isbandire i vostri nuovi Tarquinj, per apportarvi il più 
prezioso de’ doni , la libertà! e colla vostra energia fate 
ch' essi al più presto ritornino a godere degli amplessi de’ 
loro amici, Quanto sarà lieto quel dì che noi diremo 
con tenerezza ! Noi non abbiamo trovato in Italia che de’ 

fratelli, e noi Ni ‘abbiamo lasciati liberi e felici! 

E tu, illust generale, tu felice liberatore di coteste 
belle contrade , tu che ll’ invidia perseguita per ogui Ha 
ve, e che non le rispondi se non se con Quovi trionfi, 
forse , a chi noi dobbiamo la nostra costituzione e di. 
governo che noi teniam caro, colla bravura che tu spie- 
gasti nel 13 vendemmiajo , deh ci sia dato di vederti 
nel tuo ritorno e dirti, quanto noi ti amiamo ! La vittoria 
ti è compagna fedele, la tua gloria non morrà più, e il 
nome di Bonaparte sarà impresso nel cuore de' nostri più 
tardi nipoti come nel pantean della sioria, “ 

N. Seguono dieci pagine di sottoscrizioni , Or che sa- 
rebbe se avesse a farsi il paragone tra’ patriorti di Fran- 
cia e quei dell’ lralia! Sarà vere che gli uoi si occupino 
più di noi, che noi di noi stessi ? Sarà mai vero che i 
buoni Francesi amino ranto i nostri interessi, che noi tra- 
scuriamo come non nostri? Quale rossore: pe’ nostri 
sedicenti patriotti, se mentre in Parigi gli amici della u- 
manità non cessano d’ interporre la loro opera, i loro lu 
mi, la loro influenza quanta che sia, per agevolare , sta- 
bilire ed assicurare la tanto sospirata libertà d'’ Italia, 
nostri sedicenti patriotri giacciano spettatori indolenri de’ 
successi quando rapidi, e quando retrogradi. della mede- 
«sima; o se pur vi prendano alcuna parte, non è che per 
brigare un impiego che forse non meritano, o del quale 
diveutano indegni dacchè |’ han brigato. L’ impiego dei 
veri patriotti che nelle presenti circostanze può e dee cia- 
scuno abbracciare, si è la pubblica istruzione, colla quale 
ciascuno dal suo posto può adempire la sua missione. £/- 
voluzionate lo spirito pubblico , I francesi hanno aperta que- 
sta ‘carciera ; essi v invitano a percorrerla col loro esem- 
pio e co’ loro voti; essi calcolano sulla progressione o 
retrogradazione dello spirito pubblico i gradi del vostro 
civismo, Qualunque rango non basta a coprire le vostre 
sviste o la vostra negligenza; esso anzi attira e fissa dia 
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di voi È sguardo inesorabile del pubblico. Adoperate durì- 


que de’ momenti che posson fuggire, e che fuggiti non 


torneranno mai più. Deh , quale sarà l’ indignazione de’ 


posteri contro di voi allorchè rileveranno, che voi dove» 

vate servire alla più grende rivoluzione dello spirito uma» 

no, e che invece la faceste servire a’ vostri privati incte=| 

ressi, per perdere insieme la. rivoluzione e voi stessi ? 
Metodo da cangiare le opinioni degli uomini, 

Gli abitatori di Lesbo furono un tempo attaccati da 
una malattia nervosa, per cui quell’ isola celebre dell’ar- 
cipelago divenne memorando oggetro della commiserazione 
di tuita la Grecia. L’ origine de I male s’attribuiva a’cat» 
tivi alimenti da essi prescelti , sulla opinione che anzi fos- 
sero ottimi per la salubrità; alimenti senza sugo, e di 
apparenza svitanto. Quindi è che questi isolani pallidi e 
scarunati vedevansi tristamente passeggiare con lentezza e a 
stento per le vie, ascendere le gradinare con affannoso 
respiro, e ciò dicasi de’ meno ammalati, giacchè i più 
miseri non si reggevano sulle gambe, e stavansene sdra= 
jati nelle case loro tollerando appena una scarsa luce , per- 
chè l’aperto chiaro del giorno gli scuoteva dolorosamente; 
un rumore che fosse più d’ un semplice mormorio era un 
tormento al loro orecchio, A tale estennazione finalmente 
erano giunti, che tutto spirava gracilità, languore, tristez- 
za, consunzione e termine vicino; nè mai sospettava- 
no della cagione di tale sciagura, e credevano anzi che 
gli alimenti venuissimi che prendevano, fossero quelli, ai 
quali erano debitori d’ essere ancora vivi. ‘l'anto può sul 
destino d’ un Popolo una opinione! Giunse la fama di 
rale sciagura nella Beozia, dove una setta d’ empirici ro- 
busti e persuasi di non ingannarsi giammai, prese la ri- 
soluzione d'’ imbarcarsi , € far vela a Lesbo , promettendo» 
si la guarigione immediata di quegl’ isolani. Un suono 
improvviso di squilla spaventò gl’ infermi all'arrivo degli 
empirici, i quali dapprima si posero a declamare Sulle 
piazze di Lesbo contro la stolidità degli ‘abitanti, perchè 
credessero salubri gli alimenti, de’ quali acevan uso. I 
gnoranti , stupidi , imbecilli, uomini da nulla , questi era- 
no i vezzi dell’ eloquenza degli empirici beori . 1 gracili 
lesbiani non avevano mezzi per corrispondere alle  ingiu- 
rie, ma fremevano all’ oltraggio . A tal preludio syccesse- 
To i fatti, Armati gli empirici di fasci d’ ortiche / i. 
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a di flagelli scorrevano per le vie per obbligare i lan. 
guenti a camminare risolutamente. Quindi altri di questi 
rimiravansi caduti, altri ausanti angosciosamente , aleri 
quasi moribondi impetrando dal cielo i fulmini che ince- 
nerissero quel branco di fanatici, Le case de’ poveri les- 
biani erano violentemente forzare, le finestre tutte spalan- 
cate, e le deboli pupilie de’ più ammalati tormentate da’ 
raggi cocenti del sole. Gi’ infelici si appiartavano ne’ ri- 
postigli, svenivano d’ angoscia, era l’ isola piena d’ ago- 
nizzanti ; e il caso venne a sapersi per ventura in Arene, 
dove Leucippo che era onorato come uno fra i migliori, 
che sostenevano la gloria della scuola di Socrate, mosso 
da generoso sentimento d’ umanità, radunò un drapello di 
amici, e con essi s’ affidò al mare, affine di salvare dal. 
l’ecidio gli sventurati lesbiani, I venti furono propizj, e ben 
tosto giunsero alle spiagge dell’ isola questi amici della 
virtù, ed apostoli della filosotia, Bisognò loro adoperare 
dapprima la forza per sottomettere l’ audacia degli empi- 
rici, e riuscì loro felicemente ; ma come il fine che si e- 
rano proposto gli ateniesi, non era di soggiogare que’ beo- 
ti, ma di rendergli innocui ; così Leucippo radunatigli 
prese a parlar loro in tal forma , Chi v’ insegnò mai, in- 
cauti che siete, a voler rimediare agli effetti senza prima 
ascendere alle cagioni ? Chi v' istrusse mai a irritare con- 
tro di voi gli uomini per ottenere presso di essi fiducia 
nelle nuove opinioni che loro volete innestare? Prima di 
affrontare gli errori degli uomini, imparate a dubitare . Il 
dubbio è il padre della verità, L ignoranza sola è la ma- 
dre dell’ audacia, e reca la desolazione . Partite, Non ol- 
traggiate più a lungo umanità , Essi abbandonarono le 
sponde di Lesbo. I lesbiani benedicevano Leucippo e gli 
amici suoi, e ringraziavano gli Dei, che gli avessero loro 
spediti a liberarli dalle fauci della morte. Gli ateniesi ben 
presto si fecero stretti amici de’ lesbiani; moderavano que’ 
filosofi il tuono della lor voce alla sensibilità dei loro nuo- 
vi amici, i loro discorsi erano placidi e umani e com- 
passionevoli, non oltraggianti. Insensibilmente si persua- 
sero a nodrirsi di nuovi cibi più sugosi . Col. rempo e 
colla sagace misura de’ consigli videsi comparire la sani- 
tà sul volto de’ lesbiani; questi per gradi passarono .alla 
robustezza; le opinioni si cangiarono sul modo di nodrir- 
si, e gli atleti di Lesbo vennero celebrati per fama in 
tutta la Grecia. Allora fu che nacque il. proverbio, 2 
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degli uomini il governo non ne. fà quello che ne vuol fa= 
re; ma bensì quello che ne sa fare. 

Osservazione degli estensori, | 

E’ del benemerito cittadino Zerrî 1° antecedente arti. 
colo, Egli ha veramente ridotto con una felice e pitores- 
ca esposizione ad apologo istruttivo il bizzarro fanatismo 


de’ lesbiani, Un opportuno esempio può ricavarsene per 
dirigere lo zelo degli apostoli della verità. La intolleran- 
: za ha talvolta assoggettati gli schiavi, non mai persuast 


gli spiriti. Nen è perciò che non debbano distinguersi 
coloro che professino nna opinione di buona fede, da que- 
gli altri, i quali conoscendone |’ assurdità , ne abusino 
per arrestare i progressi della ragione. I lesbiani erano 
imbecilli, e meritavano la più docile persuasione della 
scuola di Leucippo; all’ incontro i sofisti di Arene ( e 
di questi mon ne mancano in ogni tempo ) meritavano giu- 
stamente il fagello di Diogine, ol’ ironia di Socrate. 
| Tribunale criminale in Milano. 

L’ amministrazione generale a’ 15 frimajo ba pubbli- 
cato un progetto di organizzazione di questo tribunale, 
che sarà composto di sei membri, il cui presideate , det- 
to capitano di giustizia, deve essere rappresentato. 
da essi per torno, e sarà ogni anno cambiato . Ciascuno 
de’ sei, eserciterà le sue funzioni su di una parte derer- 
minata della città, che pure si cambierà ogni anno. Le 
cause criminali si decideranuo da tutti gl’ individui, re- 
gistrando il voto di cadauno: se comprendono pena cor- 
porale, debbono essere rivedute dal tribunale superiore, 
se pena pecuniaria, possono anche richiamarsi allo stes- 
so tribunale dalle parti reclamanti. Non si darà luogo ad 
appellazione se non se ne’ casi straordinarj e di pena di 
morte, o corporale perpetua ed anche decennale, qualora 
la reclamino i condannati fra 48 ore dalla inrimazio- 
ne della sentenza ; ed allora potrà |’ amministrazione 
generale delegare perciò una particolare commissione ec, 
Altri più minuti provvedimenti servono ad ampliare o pre- 
cidere i da noi accennati che crediamo i più rilevanti, 
Non può abbastanza commendarsi 1’ articolo che riguar- 
da il cambiamento annuale del capiranato di giustizia, e 
l'altro che tronca iu certo modole appellazioni, che spes- 
so progredivano all'infinito. Guai a quei governi infetici 
e arbitrarj, dove sono eterne le cause e le cariche ! Allo- 
ra si moltiplicano le liti da una parte, e si conferma il 
desporismo dall’ altra: due sconci gravissimi cui non dee 
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mai perder di mira una legislazione, la quale garantisca 
più la libertà de’ cittadini, che l’ autorità de’ministri che 
ne abusano. Ma in una terra, ove è nato il libro DEDE. 
LIUTI E DELLE PENE, ove si adorano i mani dell’ im- 
mortal Feccarza, quali vantaggi non dee promettere la 
legislazione criminale ? Se le altre nazioni o più giuste 
o più felici hanno da questo codice e da questo grande 
uomo rilevate quelle teorie , che difendono altrove la liber- 
tà e la sicurezza del cittadino , quì, comechè tardi, dee 
tinalmente perfezionarsi, Beccaria non poteva oftrire al 
la sensibilità ed all’ innocenza del cittadino un omaggio, 
più degno di un filosofo, che il suo tratiato dei deluti e 
delle pene, e la nazione lombarda non potrà offrire alla 
memoria del suo rinora negletto legislarore un monumen- 
to più degno di una nazione libera che un codice crimi. 
nale il più conforme a’principj di lui. Allora non si puni- 
ranno i pensieri, ma le azioni, allora si proporzioneranno 
le fredde pene a’ delitti, allora saranno questi meglio de» 
finiti e calcolati, allora cesserà ogni specie di s. uffizio , 
che possa sotto altro titolo o più lusinghiero o meno per- 
cettibile, servire piuttosto al despotismo de’ giudici o dei 
tiranni, che alla sicurezza degli innocenti o calunniati o 
semplicemente sospetti. In somma allora il Popolo lom- 
bardo godrà il più gran beneficio della libertà civile, 
mentre le masse de'schiavi gemeranno sotro la tortura del. 
la tirannide, 

Sentenza emanata in Torino e pubblicata nella stamperia reale . 

sy Il senato dî S. M, a claffi unite in Torino fedente, nella caufa del re- 

gio fifco di Pallanza delegata a quel fignor prefetto avvocato Bellino , nella 
quale fi è ordinato il procedimento, ex abrupto, contro Giufeppe Azzati 
del vivente altro Giufeppe Antonio, del luogo di Re nella valle di Vegez» 
20 , e nel predetto borgo di Palanza abitante; detenuto nelle carceri di 
Novara, ed inquifito di delitto di lefa maeftà in primo grado , pet ef- 
fere ftato il principale autore della congiura orditafi nel fuddetto regio bor= 
go di Palanza nei mefi uitimi fcorfi contro lo ftato , e contro la vita, c 
Je foftanze de’ fudditi di S. M. , col difegno di efeguirla nello fteffo bor- 
go Ja notte delli 22 aì 23 fcaduto ottobre, e fuccessivamente in altre 
parti dei vegj stati , |’ effettuazione di qual difegno fu prevenuta col di 
lui arreflio, feguito la notte delli 21 a' 22 dello ftello mefe. “ 

Udita la relazione degli atti , rejette le iftanze per parte del fuddetto 
detenuto Giufeppe Antonio Azzari fatte, ha pronunciato, e pronuncia doverfi 
condannare . come condanna il medefimo detenuto Giufeppe Antonio Aztati 
ad effere pubblicamente appiccato per la gola, finchè P anima fia feparata 
dal corpo , torquito però prima nel capo de’ complici a mente delle regie 
costituzioni, e previa una pubblica emenda da farfi a piè del patibolo fe- 
condo la formola, che verrà prefcritta dal sig. relatore della caufa , e fat- 
to il corpo di detto Azzari cadavere, manda abbruciarfis ‘e fpargerfene 
le ceneri al vento, condannandolo pure nella confifcazione de’ di lui beni 
e nelle fpefe.. — er Torino li 29 novembie 1796. 

Per detto eccellentissimo reale senato, Miglio Segr, Crime 
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pirata lî 5 dichia. 1996: e 
57) i amministrazione centrale del Ferrarese . 

all amministrazione generale della Lombardia, 
Cittadini] Noi siamo in procinto di vedere il nostro 
Popolo esercitare per la prima volta i diritti della sua so- 

ovranità, Il grande oggetto delle nomise, alle quali, vie. . 


ne invitato. ‘col proclama , che vi spediamo, interessa tute 
ti gli amici della libertà ; e fa a noi in ispecial. maniera 
formare i più caldi voti, perchè i bravi lombardi scossi 
dall’ eco omai: risonante per tutta |’ Italia, vengano a 


confondersi in. Reggio ai Popoli cispadani, che colla loro 


unione saspirano il momento di celebrare insieme |’ inau- 


gurazione' d’ una repubblica una ed indivisibile, la quale 
potente per uomini, per paesè e per ogni genere di for- 
za imponga ai tiranni , c sia degna figliuola ed alleata dei 
loro distrutrori. Possano voti sì belli e sì giusti essere 
esauditi al più presto! Salute: e fraternità, 
ei i | Sott. Felice Marzari presià 
Campagnoni segr. 
I general di brigata Baraguey d’ Hilliers, 
ninni la Lombardia, all’ amministrazione. 
della Lombardia 27 frimajo v. 

| Cittadini, ho ricevuto la vostra lettera di questo gior- 
no, colla quale mi domandate l’ autorizzazione necessaria 
a fraernizzare per depurazione col congresso delle con- 
trade cispadane. Con mia soddisfazione io vi. annunzio 
che il generale in capo aderisce a cotesto progetto ed al- 
la vostra domanda, che egli ha accolto come un pegno 
del vostro attaccamento 2) principj fondamentali della li- 
bértà delle nazioni, Recatevi dunque a Reggio presso i 
i vostri fratelli e i vostri primogeniti nella” carriera co- 
mune, attendendo che le circostanze vi permettano di 
seguitarli , e di ricevere ancor voi la libertà che la re 
pubblica francese ha lora. accordata . Credete pure ch' es» 
sa con rincrescimento procrastîna ancora questo niomento 
per voi e per essa felice , in cui potrà forse presentarvela e 
tondarla tra voi, sgombra di tutte le sanginose rempeste 
che ordinariamente circoridano la sua cuna, e in cui to- 
gliendo agl’ intriganti ambiziosi ed ai ladri la facolcà di 
sacchegg iare, d’ impoverire e di rormentare il Popolo lom- 

‘bardo in nome della libertà in una rivoluzione popolare, 
porrà donargliela bella e fatta senza scosse e senza strage 

gl, 


«BL, dà oftrirgli de’ modelli ai. costituzione edi leggi pro. 
vate coll’ uso e colla sperienza , che assicurano la. pubblica 
felicità e la gloria nazionale. 

Quanto a me io sarò geloso di essere tra voi in questa. È 
epoca per concorrere a farvi gustare i vantaggi di un ral | 
beneticio, e mostrare alla nazione lombarda quanto io sia | 
sensibile alla benevolenza ch’ essa mi ha. ‘manifestata sino- | 
rà, ed amico dell’ indipendenza dell’ Italia. 

Sort. Baraguey d’ Hilliers . | 

NB. Non abbiamo ‘ancora il monumento della doman. 


«da fatta. dall’ amministrazione generale al. comandante È 


della Lombardia; avendolo ne faremo subito parte al pub: | 
blico per la necessaria associaziune de’ farti e delle idee, 
che marcano l’ andamento della presente rivoluzione , 

Novelle Divide = Bullettino d° Offen in Ungheria 30 brumajo. 

Quest oggi partirà di qui sopra 79 :carri di requi- 
. sizione un trasporto di, 4oo reclute per i regg ‘imenti Rez 
 scky-Thurn, Terzy, Neugebauer e"Strassoldo infanteria. Un 
“altro di 150 uomini per i due battaglioni della compagnia. 
4 Esterhazy gli sarà aggiunto. Questi trasporti. si rende» 
‘ranno; all’ armata .d’ Italia passando di Klagenturt. 

Reno 16 frimaio. 

Mentre. i francesi si rinforzano da tutte le parti di 

munizioni e di uomini il General Vernek si è ritirato 
per mancanza di viveri ...Gli Austriaci sono accampati in. 
‘ nanzi Newied. Si fanno delle marcie e contromarce per 
. celare le proprie debolezze. 
" Il conte di Hohez:hal ministro dell’ elettore. di Ses: 
». nia a Ratisbona annunzia agl’ inviarti della dieta il trat- 
tato di neutralità conchiuso colla DG francese e la 
Sassonia. 

Si assicura che i dani insorti siano tutti tornati 
alle loro abitazioni, e che vedendosi piombare addosso le 
requisizioni austriache , comincino a gridare contro di 
queste, Essi rileveranno col tempo che bisogma attaccare 
i veri autori della guerra che sono i tiranni e spezialmen- 
to l’imperatore , 

Bullettino, Susana 17 frimajo. 

La semiramide del Nord Cazterina II., dopo avere 
. coperto di glorie il suo di despotismo è stata sorpresa. da 
. un colpo di apoplessia a’. 26 brumajo, ed è morta il gior- 
no seguente. Il granduca Paolo Petrowich è salito al ’tro- 
no il giorno 28. 


‘TERMOMETRO POLITICO 
I DELLA LOMBARDIA. 


4 nevoso v repub. (sabbato 24 dicembre 1796 v. s. ) 


FISSE ee ir sacre ren cor 


ca n Mens agitat molemo — Keneid. vr. 


sd 


| Lettera dî F. Lanthenas, 


F., Lanthenas, rappresentante del Popolo francese, ha 
diretta una lettera al congresso di stato della Lom- 
bardia, Le idee e i consigli che le invia, meritano 
di essere pubblicamente riccnosciuti, Noi rispettiamo quei 
saggi, che uniscono a’ loro iumi teorici quella sperienza 
che ha loro fornita la rivoluzione francese; ed altronde ci 
consoliamo che ni convegono ne’ nostri principj che ri. 
guardano la pubblica instruzione., Faccia Dio che di tali 
massime si realizzino una volta a vantaggio de’ Popoli; e 
che non abbiano piuttosto a costituite un vano forino- 
lario di lettere, come |’ erano per lo passato i complimen- 
ti di buone feste! Si è detto abbastanza: bisognerebbe 
operare una volta. Noi non restiamo perciò di ridir sem- 
pre finché a’ nostri sterili detti corrisponda in qualche par- 
te l’ adempiniento de’ nostri voti, 

Parigi 19 frimajo v. R. F. 

Amici della libertà! Voi cercate il governo migliore 
‘per la Lombardia ; e sotto i vostri auspicj si è fatto di co» 
resta quistione il programma di un concorso che certamen» 
te servirà a diffonder de’ lumi. Sono già otro anni, che 
l' Europa intiera non è scossa senza effetto per lo scoppio, 
che la libertà ha prodotto in Francia. I tranquilli osserva- 
tori di questa memorabile rivoluzione saranno ben solleciti 
di offrirvi de’ consigli, e di presagirli ancora sulla nostra 
storia per più confermarli. 

lo rapito sin dal principio in mezzo al vortice delle 
nostre agitazioni rivoluzionarie, e sempre lottando a tutt 
uomo per lo trionfo della liberrà, non ho potuto permet- 

termi 
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dai la medesima ambizione , Io non v* invio una memo- 
ria decisa, ma ult omagio de’ miei scritti e discorsi, 
composti per la nostra convenzione, cui v’ indirizzo, co- 
me un tributo, che il mio zelo crede dovere agli amici 


della libertà in Lombardia, Credo ben più che sappiano 


essi eleggere ciò che loro potrà convenire, di quel che io 
stesso sappia loro indicare, Molte delle mie proposizioni 
avrebbero evitati de” grand’ inconvenienti, se fossero state 
ammesse: ma neppure ciò basta per farvi decidere, se vi 
convengano, 

Quando io vedo, come fra’ lombardi, lo. slancio: verso 
da libertà, il loro ardore sotto le nostre bandiere, e la lo- 
ro energia a riclamare la propria indipendenza , io non du- 
bito \ch’ essi aspirino ad una liberta compiuta, ad un egua» 
glianza senza vij10: e ben essi lo debbono cui, per tronca- 
re di un colpo e per sempre tutte le radici della schiavitù 
della quale si liberano. 

Se adunque animati veramente dal sentimento della di- 
ì gnità dell’uomo, non vogliono essi soffrire alcun vizio in que« 
«sta dignità, che deriva da quella di Dio medesimo , se han- 
no la virtuosa ambizione d' imporsi la costituzione la più 
giusta, che sia stata fundara sulla rappresentazione naziona- 
le e sull’ eguaglianza intera, e sgombra di privilegi, ardis- 
co dire che troveranno ne’ due volumi, de’ quali offro loro 
‘un omaggio, de’ pensieri che forse porran loro giovare. 


Con questa speranza io mi abbandono. ancora. a qualche al- 


tra riflessione, 

La morale, la istruzione e una savia e ferma legisla. 
zione avrebbero. potuto essere le sole leve della nostra rivo- 
luzione, se gli uomini che hanno dapprima difesi i di- 
ritti del Popolo, avessero spinto le loro viste a quella di- 
‘stanza a cui dovevano, se avessero ben tosto fatto. turto 
ciò che è necessario per assicurare il trionfo della libertà’; 
se finalmente fossero stati più esemui di picciole passioni 


‘e d’ interessi particolari, Certamente ve ne sarebbero 
«stati alcuni, che avrebbero veluto con tutto il lor cuore 


* 


agire unicamente con tali mezzi: ma nè intesi, nè ascol 


| tati, furono sovente obbligati di agire altrimenti . 


‘I lombardi offriranno un grand’ esempio evitando li 


. scogli, ne” quali noi siamo incorsi , e allogando nella 
‘loro costituzione quella parte essenziale, di cui ho dimo- 


‘strata la natura e la necessità per la pubblica morale, 
«a istruzione del Popolo, ed una legislazione morale oppor- 
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enna: a ristabilite e conservare i buoni costumi u In 
questo momento essi hanno bisogno massimamente di far 
prontamente circolare tutta l’ effervescenza dell’ amore del- 
la libertà e |’ entusiasmo del patriotrismo sino alle parti 
estreme del corpo politico , affine di animarlo alla difesa della 
propria esistenza , e di fargli trevare nella sua energia le 
molle necessarie per deludere od abbattere i nemici, Or 
essi ne troveranno tetto il mezzo, e senza pericolo alcu. 
ne, nello sviluppamento grande e sublime, ch’ essi dar 
sapranno alla morale, all’ istruzione , all’ unione fratelle- 
vole del Popolo, senza distinzione di età, di sesso o di. 
classe ; alle lezioni pubbliche come anche alle feste na- 
zionali, organizzando tutto rapidamente e ad un colpo solo 
e da questo momento , senz’aspertare che sia costituzional. 
mente stabilito: essendo questi mezzi infallibili, onde 
giungere sicuramente ad una costituzione buona e dure- 
vole. 

Se i lombardi vogliono, di che non si dubita, far 
vivere eternamente, per dir così, il sacro fuoco ch’ essi 
avranno acceso con tali mezziin tutti i cuori, ammetteran. 
‘no, come io dal principio ne ho fatto sentire la necessità, 
l’ eguaglianza in diritti, costituzionale ed intiera. Metter- 
le a rincontro alcuna ristrizione sarebbe lo stesso che to- 
sto indebolire lo spirito del Popolo , creare nel tempo stes- 
so un'infinità di malcontenti, ed offrire agli ambiziosi 
P eterno pretesto di cui si sono sempre serviti, per tra- 
scinare la moltitudine ne loro complotti. Adoperino i lom. 
bardi tutte le possibili precauzioni contro gli abusi, che 
nell’ esercizio de’ diritti dell’ eguaglianza pura possono 
minacciare la pubblica libertà . 

Dopo la organizzazione della morale pubblica e dell’ i- 
,struzione, ch’ è la prima garanzia della pubblica libertà 
contro gli abusi dell’ eguaglianza in diristi, il mertode del. 
I’ elezioni è |’ oggetto che meriti più la vostra attenziu» 
ne, | | 

Il diritto nazionale di ricusazione nazionale su' i fonzio» 
narj eletti, e di censura nazionale sopra i fonzionarj in 
esercizio; comechè niuna costituzione ne dia ancora un eseme 
pio, non dee meno interessare la meditazione e le delibe- 
razioni de’ lombardi, Io oso assicurargli fer soprappiù , che 
addottandone essi il principio, faran molto per la unione 
della rranquillità interna alla libertà , ancorchè gli amici 
del dispotismo e de’ re le credono incompatibili : ed essi 

di avranno 
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avranno la gloria di aggiungere vo principio essenziale : 
alla teoria del governo” rappresentativo o deli’ organizza- 
zione sociale, naturale, 

La censura nazionale distinguerà , in fatto di alto rra-. 
dimento, la colpa dal delitte col mezzo del tribunale na- 
zionale, particolare. Quante vittime immolate da assassi- 
ni ch’erano giudici , vivrebbero ancora, se io avessi potuto 
fare ammettere questo principio a due fazioni egualmente 
I° una contro l’altra accanite! Dietro l' esempio terribile. 
che noi offriamo a coloro, che vorranno seguirci nel cam- 
mino della rivoluzione e della libertà, ilombardi compren- 
deran certamente quanto è necessaria siffatta istituzione , 
che io propongo di erigersi sopra leggi della. missima 
precisione possibile, e fondata egualmente sulla morale 
pubblica, il cui codice o la dichiarazione dee formare la 
religione civile delle costituzioni rappresentative; religione 


“della quale G. G. Rousseav ha farro chiaramente veder la 
+ natura e la necessità nel //b5, Iv, c. $, del suo contratto s0- 


ciale. Per rendere e lasciare a cadauno il proprio carat. 
tere e la propria energia, senza che ne rischj la libertà 
pubblica , è necessario di porere a questo modo definire 
i disgusti, le dispute, le querele e le accuse vicendevoli 
di uomini eguali, rivestiti per alcun breve tempo di gran- 
di poteri, e che sone il più delle volte degli esseri medio» 
cri, inquieti, vani, gelosi ed ambiziosi. 

Le feste nazionali ranto importanti presso un Popolo 
libero sono innestate alla morale pubblica ed all’ istruzio- 
ne : ma tutto si appartiene al corpo politico organiz: 
zato: e non è mio disegno di qui tracciarne tutte le par- 
ti. Pure accennerò alcune idee rilevanti, che credo aver 
presentate a ral uopo. Io mi sento massimamente inclinato a 
quella di un giubileo di riconciliazione periodica, per- 
suaso che nelle repubbliche, quando sono una volta sta- 
bilite sopra le leggi anche le più savie, bisogna ancor per 
la pace, come pure nelle famiglie spesso dimenticare le 


offese reciproche, e perdonarsele molto . 


;L° educazione è la speranza della patria; rigemeran- 
do gli uomini fatti, e rilevandoli come io p ongo, si 
avrà di molto guadagnato per essa ; ma ciò non è del tut» 
to sufficiente. Bisogna eseguire una grande riforma nelle 
istituzioni antiche , e giudicare quel ch' è possibile , e quel- 


lo ch' è indispensabile A 


Rine'=> - +» i lombardi dovessero adopra re qualche 


SEE l Cal 
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carta monerata,. non gli scoraggisca il nostro esempio, ma. 
s'impegnino a-ben conoscere ed evitare i nostri errori, 

Possono essi ottrire al mondo, come ho iò creduto 
che lo desiderano , la costituzione più finita sul principio 
dell’eguaglianza pura e della rappresentazione nazionale . Un 
tal voto del mio cuore spiega e giustifica abbastanza il 
mio zelo appo gli uomini a cui m'iadirizzo : impecciocchè 
coloro che vogliono liberare veramente il loro paese, as- 
coltano , esaminano , e non s' inferociscono contro le no- 
vità . 

L'uomo abbandonato sempre alla miseria, al vizio A 

all’ ignoranza mon ha punto cessato d’ essere schiavo, al- 
meno dacchè la storia ce lo fa conoscere, malgrade le ran- 
te, rivoluzioni eseguite sempre in nome della libertà. Bi3o- 


gna perciò rigenerarlo nel tempo stesso che si donano È. 
suoî nemicì colla forza e colla prudenza: problema , per 


lo cui scioglimento credo avere almeno somministrato al- 
cuni dati, Io gli offro a’ Lombardi : gli esaminino, e se 
sono veri, ne profittino ! 


PS. Oprino sopratutto i lombardi con sollecitudine 
e.con saviezza : 


Quando un Popolo” è entrato in fermentazione , se coloro 
che lo guidano , non lo fanno arrivare ‘al risultaro delle pro- 
messe che gli son fatte, esso si stanca, si separa, e s' in- 
dispetisce ; e i suoi migliori amici sono allora vittime del- 
le sue sviste, delle quali fanno uso i nemici per rimetter- 
lo fra le catene, 


Lanihenas . 


no lies] 


Piano di costituzione batava. ta 

E stato questo ‘presentato alla convenzione nella ses- 
sione de’ 1o novembre, Eccone le idee principali . Prima 
de’ 22, anni non si ha diritto di votare: non si può éssere 
elettore prima di 25 anaoi. La gran camera e la camera 


degli antichi comporranno il potere legislativo ; e le loro 


sessioni saranno pubbliche. I membri della prima debbono 
avere 30 anni, quei della seconda 40, Sette membri, che 
abbiano 35 anni, avranno il potere esscutivo. La ca- 
mera degli antichi farà una doppia nomina di costoro , 
-e gli elettori di tutte le assemblee primarie ne faranno la 


sc elta 


in rivaluzione un giorno, un’ ora, è qual. 
che volta un secolo; un momentusolo è sovente decisivo. 


il 


sl 


dòz 

celta. Ciascuna contrada conserverà de sue finanze dome- 
tiche‘, separate da quelle della repubblica , e quindi avrà 
il ‘diritto di mettere delle imposte ec. ec. Si osservi che in 
niuno articolo si fa menzione de’diritti dell’ uomo e del cit- 
zadino, Intanto il rappresentante van da Kasteele ha prova» 
to che questo piano non istabilisce la unirà necessaria a 
distruggere la dissenzione e consolidare la. potenza del nuo- 
vo governo; e che il difetto di unità nell’ amministrazione 
delle finanze abbandonate a ciascuna provincia , porterebbe 
inevitabilmente la divisione del potere, le Aifferenze di 
Popolo a Popolo, perpetuerebbe le rivalità e le SCOSSE, Se 
parerebbe in nuove Popoli distinti, e forse opposti, i bata- 
vi, i quali in vece di una costituzione ne ‘avrebbero no- 
ve, "o piuttosto nessuna, Una tale asociazione politica è vera- 
mente assai peggiore del non aver costituzione alcuna. Wie 
bol, membro anch’ esso della commissione de’ 21 1’ ha pu- 
re accusato di federalismo, ‘dolendosi perchè si fosse con- 
fermata la divisione de’ poteri di ciascuna provincia, an- 
zichè indivisibilmente comporle all’ unità massima possibi- 
‘ bile, La più parte ha finora applaudito a queste idee ; e 
nel teatro si è manifestato il grido generale contro i fe 

deralisti . 
Faccia Dio che tali discussioni dell’ assemblea batava. 
non abbiano a riprodursi ancora in Italia ! E che la u- 


ara indivisibile della Olanda agevoli parimenti que Ha dI 
ralia ! 


Ex nobili ostinati. 


Il gen. Baraguey d° Hilliers ha renduto inutili affatto 
e sofistiche interprerazioni degli infelici avvocati della, 
nobiltà milanese, relativamente all’ ordine preciso del gen, 
Bonaparte , che ordinava a’ nobili di abbandonare le loro 
dimore villerecce. Egli ha pubblicato ai 28 frimajo il se- 
gue nre erdine, 
sw Informato, che per una maliziosa interpretazione del- 
1 ordine del gen. in capo, datato li 16 corrente mese rise 
garrdante gli ‘esnobili e beneficiati, alcuri hanno credu- 
o obbedire presentandosi alle loro rispettive municipalità, 
è sono in seguito ricornati net uri che avevano or- 
dine di abbandonare, ordina - 
Art. 1, Tutti gli esnobili o beneficiati, che uu 
°) 
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do l ordine del 16 corrente del gen..in capo non din 
rientrati in città, o saranno dopo tal epoca ritornati alla 
campagna ,, debbano per mezzo dei commissarj di polizia 
delle provincie essere subito messi in. istato 'd’ arresto se 
non: saranno: rientrati fra 24 ore dopo la pubblicazione del 
presente. | 

Art. 2. Tutti gli esnobili. o beneficiari, che inavve. 
nire, e sino a nuovo. ordine si permetteranno di. lasciare 
la cità, in cui eglino: hanno dovuto. ritirarsi. saranno 
“arrestati, condannati a sei mesi. di carcete,.. e ad: una 

multa di lir, gm. CR i 

Att, 3. Questa mulra sarà divisa. in dae parti, luna 
in: favore del deiatore, e l’altra a vantaggio de’ poveri; del 
comune , e 

Art... 4. Ogni municipalità; centrale è specialinente: in 

caricata. dell’ esecuzione del presente.. Site RL 
csi 


8 


MI 


Firm, = Baraguey. d' ‘Hilliers , 


Consiylio: amministrativo s della guardiainazionale. 


Ha questo. a’ 26 frimajo arrestato-il ‘cittadino Maderna 
lacchè dei citt. Gio.. Salazar, per.avere-in-di-iui. nome moa- 
tara la guardia. invece di costui, Il:zelantissimo-comindane 
‘te della piazza Dupuy ha condannato.’ ‘uno ad:otto giur 
ni di prigionia, el’ altro ha. dovuto - soddisfar la-pe.ta, pre- 
scritta. dalla legge, da contarsi:tino.a.che consti.la sua malte 
canza, hi ° 


[n] 


‘ Deputazione dell” amministrazione generale della. Lombardîa . 


In conseguenza del permesso ottenuto» dal generalico- 
mandante Baraguey d’ Hilliers, questa ammivistraziote ha 
eletto in ciascuna municipalità un suo. mandatario, co” 
quali accompagnandosi due membri di essa, è andata il I 
nevoso a fraternizzare in Reggio col congresso della re- 
pubblica cispadana, Non si sà quale possa essere la conse- 
Buenza di questa cerimonia; ma sperano: tutti i buoni che 

‘ sla almeno foriera della rappresentazione nazionale , elet 
ta liberamente dal Popolo . Ri: 
& 


Riflessi diplomatici in Vienna 


. Mentre i democratici cispadani aprono in Reggio lo 


«spettacolo più degno dell’ Italia risorta col loro congres- 
‘80, i dottori gravissimi di Vienna progettano delle nego» 


ziazioni, secondo le inassime reoroniche del codice imperia- 


-le, da cui rHevaro che l’ imperatore in buona coscienza 


può tener guarnigione in quelle piazze d’Italia, che più 


cgli vadano a verso. Essi dovrebbero meglio consultare il 
«codice della libertà, ed allora farebbero delle transazio- 


ni forse più felici e verificabili. La Italia non si lascerà 


più inghiottire da questi tiranni famelici, se arriva una 
«volta a gustare la libertà , che le si porge a’sorsi per non 


soffocarla col torrente inesauribile de’ suoi piaceri. Allora 


«sorgerà una nuova diplomazia che animata dalla buona fe- 


de, detterà de’rrattati non più sul disprezzo e la oppressio- 


“ne, ma sul rispetto e la indipendenza de’ Popolì . 


[onere casse, -sseereme) 


Requisizioni . 


Ì supremo comandante dell’armata imperiale ha fatto 


«intimare al paese di Hassia Darmstadt n imposizione mi- 
. litare di 100m. tierini, ed al principe è 
«somministrazione da farsi in 14 giorni di 8om, razioni di 


bate di Fulda una 


pane, 6om. centinaja di fieno, gom. misure di avena, € 
qom. centinaja di farina sotto pena di esecuzione milita- 


‘re. Questi principi schiavi della gerarchia imperiale han- 


no avanzato le loro querele alla corte di Berlino, e ne 
han fatto parte a’ loro deputati nella dieta di Ratisbona. 
In Romagna le poche truppe papaline, assolute anticipa- 


. tamente dal s, padre di tutte le lor ruberie, commetronò 


tutti gli eccessi della licenza militare, e s° impossessan di 


‘tutto senza la pena di precedente requisizione. Ed è vera- 
+ mente una fortuna per questi Popoli il pagar così cara la 
‘difesa di quella schiavitù che temono di perdere! 


ps : La È 
Fatina 
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Dòpo. i rovescio sofferti, nel Reno dall armata france. 
sù governo ha rivolta lo sgu uardo ‘suli e- vere cagioni che” 
hi ‘hanno. profiotri, Una classe di francesi indegni di que- 
sto nome, e nemici della repubblica assai più che. i coalizzati 
medesimi, si elano abba andonati a quella licenza , ch’ era de- 
gna più degli schiavi, che de’ repubblicani, più de? van. 
dali che de’ “francesi, L Lo spetracolo era il più doloroso per 
gli amici della virtà! Mentre le brave armate versavano 
il pioprio sangue per assicurare il più, gran trionfo alla 
lor nazione, e per affcettare la pace a” Popoli stessi c he 
soffron la guerra, una casta coalizzara di pubblicani sac» 
cheggiava il fruttò delle loro vittorie, per perdere in 
un tempo stesso | armata e la patria .. Ma i vizjdegli uo- 
mini sotro un governo i cui principj sono fondati sulla 
natura © sulla giustizia, non servono che a vieppiù svl» 
lipparny |’ attività : quindi sono nate le leggi de’ 13 e 21 
Rea jo che. risguardano il codice militare per lo raante- 
imento dell’ ordine nel’armare, Si è perciò installato in 
Milano nel 1 nevoso il corisiglio di guerra ; e il. general 
Baraguey d° Hiliers lo ha deo con la segueme allocu. 
zione che onora l autore e la Francia, 
ll gen. Baraguey d’ Hilliers com. la Lombardia al consiglio 
° di guerra nel giorno delia sua istallazione 1 nevoso v. 

— Cittadini! Voi siete chiamati all’ ‘adempimento di un 
ministero rigoroso, ma utile, Col punire il delitto voi o- 
Norerete la” morale” e la virtù, voi purgherete l’armata 

dagli nomini che la ‘derurpano , e che avviliscono con la 
loro i gl' immortali allori ch’ ella ha colti nelle pia- 
Bure dell talia. Più voi sarere penetrati dalla grandezza 
incalcolabile de’ suoi travaglj militari, più voi sentirete 

i di quan. 
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quanto i vostri possono tendere ad ‘assicurarne la durata 
fissando sotto le bandiere della libertà il regno delle legal 

dell’ onore e della disciplina. . Questa istituzione miliare 
è il frurto di una triste esperienza ; appunto fra i doloco: 
si sentimenti de’ rovesci che ci han colpiti sul Reuo, e 
ritardata così per qualche momento la pace del mondo, i 
legislatori della repubblica hanno ideato i tribunale e ili codi- 
ce determinato dalle leggidel ze 21 brumajo. La saviezza d:' 

vostri decreti ne consacrerà l'utilità, voi proverete, chs 
iuvestiti del bel diritto, ma terribile, di pronunciare seme. 
za appello e senza ricorso sull’onore e la vita de’ vosrri 
simili e de’ vostri- compagni d’arme , saprete riunire c.ò 
che si debba agli interessi cari è. sacrosanti della pstrin, 
e alle debolezze. inseparabili della natura umana ? i vostri. 
doveri satanno di perseguitare il delitto fin ne’ più secre- 
ti suoi laberinti, e sotto la maschera vergognosa ed ipo 


esita, di cui si copre affine di purgare fi società e di 
, pura 


vendicare la virtù oltraggiara. Ma voi vi restringerete fia 
i precisi termini della legge che sola è armata di una spa- 
da e di una bilancia, p:r ricordarci continuamente , cne 


‘armata per punire gli scellerati, tutti gii uomini son) e- 


guali agli occhi suci. La legge sotto un regime repubbli. 
cano debb' esser l'oggetto dell'amore, del rispetto, del cul- 
toe della confidenza ° de' cittadini : essa e la lor egida e 
il pegno della sicurezza pubblica e privata. La patria e 
l’armata sperano moltissimo dal vostro zzio e da’ vostri 
travagli, la vostra severità e la vos toa giustizia sara nuo 
egualmente terribili per il delitto, ed ss icuranti per l in- 
nocenza., Ma voi colpirete sopratutto ‘di continuo e sen. 
za pietà isaccheggiatoii impudenti, i briganti senza ros- 
sore che sono la peste della società, il flagello dell'Ar. 
mata, la vergogna della nazione francese, e i segreri 
complici de’ nemici della nostra repubblica. Ah! ciuadi. 
ni, in nome di ta LA repubblica, di questa repub» 
blica adorata, per la quale noi prodighiamo le nostre via 
te fin da sei anni, e che fia dalla sua cuna, simile ad Er- 
cole, soffoga tutti i serpenti che hanno us. ito di attaccare 
la, fissiamo. sotto le sue insegne, che han trionfato dell’Eu- 


ropa coalizzàra , e che senza l’ îadi isciplina spaventereboe- 


ancora il Weser e il Danubio, come adesso sventolano. 


i Lio suli Adige; fissiamo l’amore e l'osservanza del 
Te virtù repubblicane in seno di queste legioni di eroi, 


cHe son fatce per esserne il-santuario, come il sono, del 
14 A 
F., l’a- 
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l'amore della libertà; i loro successi saranno più grandi 
i loro allori più illustri, e la gloria della repubblica per 
sempre degna degli alti destini della naziou valorosa che 
Pha fondara, e che ne ha cimentate le basi indestruttibi- 
li col sangue de’ più intrepidi suoi cittadini, | 
«do v’invito a incominciar da domani le vostre sessio» 
ni; vi sono molti affari attrassati, ed io raccomando al 
capirano relatore di occuparsene senza dilazione. 


i Bologna. i 
Malgrado i sordi maneggi dell’ agonizzante aristocra- 
zia, il patriottismo ad onta delle calunnie che gli fan 
no la guerra, guadagna di giorno in giorno terreno. I 
patriotti attivi non dobbono mancare di forze e di lumi 
per atterrare le cabale de’ nimici e spezialmente quelle o- 
pinioni insensibili, che coperte della maschera dell’ .ipo- 
crisia , si strisciano dappertutto per minare i fondamemi 
della democrazia. I nemici di questa temono qualunque 
costituzione risorga sotto gli auspicj di lei; e qualora 
non possano tutta rovesciarne la machina basata in gran 
(parte sul eguaglianza de’ diritti dell’ uomo, studiano al- 
meno d’ innestarvi di certi rabeschi, perchè diventi vie 
via una massa gotica l’ editizio più solido della libertà. 
«Per es., che avverrebbe di una costituzione che pre- 
senti ad ua Popolo degli ostacoli ad affratellarsi indivisi. 
bilmente cogli altri, e quindi a divenir possente e dure- 
vole ? Sarebbe dunque preferita alla massima grandezza pos. 
sibile di una nazione la miserabile ambizione di quegli 
ascisti, che sperano più facilmente di regnare in un cere 
chio, la cui periferia sia proporzionata alla meschinità delle 
loru vedute ? Sperano forse questi nemici inverni dell’ Ita- 
lia di porere più facilmente, quando che sia, rovesciare 
una invie isolata, che una macchina ben composta, della 
quale sia quella una parte indivisibile? Ma l’ avvedutezza 
de’ patrioti, è la Francia medesima non debbono tolle- 
rare il inetomo scandalo di questa specie, che _ sotro il 
nom: sacco i libertà lascerebbe alla misera Italia il germe 
futale della denolezza e della schiavitù. 

Pacimenti che sarebbe di uns costituzione libera che 
vietasse la lib:rrà della stampa ? Il ciegare la libertà di 
pubblicare i proprj pensieri è lo sresso che niegar quella di 
formarli.Or qual citta tino, se nor sia stupido,crederà di agire 
liberamente, uva potendo liberamente nè pensare nè «i 

: Dn 
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In che ifiedo: la legge sarà ‘allora r espressione del Popolo, se 
al Popolo è È proibito di esprimersi, e se gli toglie, per così 
dire, l’organo più preciso della sua volontà; cioè la stampa ? 
Non si speri che soggettandola ad alcuna restrizione par. 
‘ticolare, questa col progresso del tempo non pregiudichi 
a tutro ii resto, Se, per èss,, se n' eccettuano le mite- 
rie di religione, tutto allora diverrà religione pe’ nemici 
di qualunque classe di verità. Qual abuso od errore sarà 
allora impunemente attaccato, senza che i fautori diesso 
non gli facciano scudo col nome della religione ? La stam- 
pa deve esser libera e sacra; e chi teme coll’ uso di es- 
sa di esporre a pericolo la verità, inostra di non conoscer» 
ne la natura e Vl impero. La discussione libera non ha 
mai prodotto de’ partiti, ma bensì la protezione  accorda- 
| ta piuttosto ad un partito che ad un altro. Allora si u- 
sano tutte le cabale dagli uni , per indebolire ed abbarre- 
‘tere. la opinione dominante degli altri, E’ questo il vero 
‘spirito di tutte le guerre di religione e di setta che fin 
‘@ra ci conserva’ la storia de’ nostri padri egualmente. 
schiavi ed intolleranti. Vorremmo noi intanto rinovel- 
“larle con quello stesso metodo, cal quale crediamo erro- 
neamente di prevenirle ? La stessa libèrtà della stampa 
| può sola prevenirne gli abusi. Non imitiamo le nottole 
, che fuggon la luce, perchè per la debolezza della lor vista 
non posson goderne. Ogn' inquisizione imposta agli scrit- 
ti, a' detti, a’ pensieri, è destinata a favoric | ignoranza, 


1 ipocrisia, "la schiavitù, e perciò è iudegna di qualunque 
‘governo libero, 

‘Noi speriamo che non s’ introducano di tali vizj sot- 

«to qualunque libera costituzione, e che si verifichi quan» 

to i patriotti bolognesi augurano all’ eseccelso senato coi 

. seguente: 


Sonetto | 

Invan con diri voti il cielo fssordi, 
- «Idra, ingorda finor de’ nostri piàmi: : o 
. Che tenti? a che fingendo , i ceppi or mordi 
E al Tebro rorci i tuoi lumi tremanti? 
ca lunga età di via infandi hai lordi: 

< Tuoi compri séggi, e i Nostri dritti infranti 
D° tempo alfin che i tradimenti scordi ; 
Ne tabbysi di morte ultimi istanti, 


“Ombra appena di re va: sull’ otrende 
«Tue fauci accese da maligna f=bre 
Il sacro acciar di libertà già pende. | 
Or vanta pur, se ’l vuoi, conquisa e domay 
Chiusa fra le tue mistiche latebre , 
Le mitre dell’ error, gli dei di Roma. 


merito della libertà bolognese. Questi ordinariamente a- 
ringa al Popolo, che gli si affolla intorno pet ascoltario, B- 
gli esercita il suo apostolato presso |’ albero della libertà; 
e si crede per consolazione de' democrati cristiani , chs 
essendo egli nipote di quel cardinale exeminentissimo, 
abbia ricevuto da costui la veramente evangelica missio» 
‘ne di carechizzare il Popolo circa i diritti sacrosanti 
dell'uomo. Il Popolo beve avidamente le semplici ed 
utili dottrine di costui, e gli si mostra ognor più gra-. 
to e divoto, Agli $ dicembre sul punto che faceva tran. 
quillamente la sua predica ,.gli fu per opera de’ maligni 
aristocrati lanciata una piecra che nol colpì: e il Popolo 
raccolto in numero di più migliaja fè sull’ istante tu:te 
le ricerche possibili per trovare il vile mandatario , che 
forse sarebbe stato sagriticato sull’ altare della patria, e 
domandò al comandante e alle autorità costituite la più prons 
ta soddisfazione dell’ insulto fatto alla maestà del Popolo 
ascoltatore . Molti sono stati imprigionati, gli aristocrati. 
semprepiù si avviliscono, e l'apostolato trionfa + 
Novelle bibliosrafiche i, 

Il nostro parroco repubbliciao aver da più rempo ta. 
ciuto, sicuro che altri ne avesse più felicemente segui: 
vo l’esempio. Idi lui voti sono adempiuti, e speriamo che 
ad essi corrisponda pienamente il successo. Un nuovo fo. 
Blio periodico si pubblica a questo fine, ed ha per titolo 
Il repubblicano evangelico. Esso promette di provare colla 
serie successiva degli evangelij, che ricorrono nelle dome» 
‘niche, ‘la massima conformità possibile fra la costituzio- 
ne evangelica e la repubblicana, cioè fra quella dell’ uomo 
libero € del cristiano. Il disegno dovrebbe convertire 
gl’ imbecilli, e confondere gl’ipocriti, che spesso abusano 
di una religione che mon conoscono o chie smentiscano . 
Alla versione letterale de’ vangeli succederanuo quelle riflze- 


| vo ge 
Il citt. Giuseppe Giovanetti , diventa sempre più band” 


. Mo. 
sioni, che suggerirà naturalmente ia ‘materia. Al ogni 
mercoledì escirà un foglio, ‘Le associazioni si. preaderan: 10 
in Milano da Giuseppe Majno librajo suli’ angolo de’ Re. 
stelli, pagandosi lire quattro anticipate per semestre. 

, dt cittadini estensori del termometro 

Aana Maria Ranza e è suoi quattro a | 

Il repubblicano Giovanna Antonio  Nanza , mari. 
to e padre amatissimo, prima di partir da Milano per 
un suo giro patriottico , ci esortò di pubblicar con le 
stampe un manvuscritto , che forma da Inngo tempo la ler- 
tura frequente e la gioja della nostra famiglia, e il cui 
titoio è} Lezzoni repubolicane per î fanciulli, e massime pa 
erivtiche pe' gli adulti con un compendio storico sulla nazion 
francese e la sua rivoluzione, 

Noi abbiamo eseguito il sun desiderio conl' approva- 
zione del general com:ndinee della Lombardia Baraguey 
d’ Hilliers; il quale ritrovò il mss. assi bello e mivito op- 
| portuno a formare lo spirito pubblico della giovemù lom- 
barda. 

Oca che la nostra fimiglia s° è"“assnciata alla massa 
delle tam glie libere della Lombardia, desiderosi di veder 
comune alle sue socie il piacere e ij vantaggio di quosta. 
lettura, v' invita ad anauaziacne la stampa nel patcivetico 
Vostro giornale. Sa ure e fraiern tà. i 

© Milano 33 frimio anno », 954 
Agna Miria mid'e = Gioanna = Lucrezia = Huor 
uincontro = Candida /g0 *. 


Noi ci conzratuliam» con questa virtuosi famiglia 
della’ parte che prende neila rivoluzione  poitica dell’ ita. 
lia, La lettura del Libro anvuncia'o non può che assiucurare 
ci della di lei democra.ica educazione, siccome la srampa ne 
assicura loxz:lo vel divulzarlo , Noi ie auzuciamo che si 
trovino delie altre kuniglie sollecita d’ ,micarla , Alora 
le viriù domestiche sarauno la base de’ costumi pubblici 
e quindi d.lle leggi. I iibro pubblicato è f rse il primo 
che per la sui ficilità è pec li purirà delle sue MIRGINIE, 
tenda a questo importantissimo oggetto. 

a prin 
NOVELLE POLITICHE 
Costantinopoli 20. QVitot € 1796. INT. 
Tuti gli sguardi del corpo diplomatico sona irregi ei 
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ti e intenti sul nuov@ ministro di Francia dubere du Bayet, 


ll di lui conteguo, i più semplici detti, i moti più in- 
ditfiremti sono un oggetto di' grande considerazione pe” 
ministri de’ riranni coalizzati; ma presto sacranao assicu« 
rati del patriottismo ferino e deciso che forma il di lui 
carattere, Si travede perciò che mousi.ur Chal gren, pretesa 
incaricaro di Lug. XPII1., ancorchè non sid " dalla Porta 


riconosciuto , dovrà esserne congedato com? emigrato +: 


Incanto  continaano a trasferirsi colà de’ soldati e deg i 
artisti francesi : e 1° abate Margus vicario apostolico, 
guarda di mal’ occhio il loro arrivo, e tuto soffre colla 
massima tolleranza. Tutte le circostanze annvaziano che 
quell’ impero, se voglia uni volta prevelersene efficace- 
mente, potrà facilmente costituirsi sullo s(#ss0 piede che 


gli altri stati militari europei. Già sei fuerarte sono alla 


vela, destinare contro i mailcesi, & l'equi peggio è ia dbuo- 


na parre francese. Nel soctire dal porto si eseguirono va. 


rie evoluzioni ed un fiuto combatimento a fuoco vivo, 
di Popolo che n'era spertatore di 90100: ,, se Ne cum 
piac que assaissimo, gridando ad alta voce; viva la repub= 
blica francese 1 viva Ll genio francese YN i giorno antece- 
èafe erano ancora giu ate colì di Toloas due fregare 
francesi, cariche di attrezzi militari di manva inveaz:0- 
be, di un gran numero d' uifiziali e di artisti Francesi 
e di ricchissimi doni, 
Vienn: è 

E’ stato pubblicato ou0 s) qual Malio sulle gazzetre 
apostoliche degli schiavi, ed an inzio com? ua discor- 
Ss) che S, 3. L bateitato sul troaocagli stai dI Uush-rit 


Noi crediamo di dove: disiagaa nice chi vostia. esserlo ‘4 


assicurando ci essa è prodaziva: di un particolare, 


Faenza L 


Solennizzandosi in Casrel bolognese la concezione di 


pg e la rigenziazio e della libertà, si pian ò i aibero 
di questa cy segni più sin.ezi della pubblica esultabzi, 
Di è per molto apro di mortari e di canuavaciui, 
lo cne intimorì d S?31019 io Pasnza i soldati del papa, 
che chiusero subiro le porte deila città, credendo .che i 
francesi ga Imoa. I fientini ridendo del- 
lo sconcerto di que “a guarnigione ss, non sap:van com- 
prendere come de’solditi beuasderri di s. s. potessero reme- 
re i Francesi ancor prima di vedecli, Altroal: fa questo 
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n ai ‘ E. 
sospettare che i prodi campioni del papismo abbiano po. 


Hi 


ca fede nelle benedizioni del papa, pel cui regno monda» 
‘nio, che non è certamente di Cristo, hanno giurato di 
vessare i Fopoli della romagna, e di combattere o piuts 
tosto di fuggire i difensori della repubblica. 

Armata d’ Italia = Il non mai interrotto arrivo de’ 
francesi che finora ascendono a 70m, disponibili, le con- 
siderevoli provvisioni di ogni specie, il frequente traspor- 
to di munizioni e di grosso calibro, la straordinaria atti. 
vità del gen. Borraparte ec, ec. fanno intravvedere lo svi- 
luppo di qualche yrande e generale operazione. Gli intri. 
ghi combinati presso il bergamasco con quei spezialmente 
di Belinzona, la diserzione de’prigionieri tedeschi, eseguita 
od agevolata da quella parté, il giusto sospetto che volesse 
‘il nimico impadronirsi del castello di Bergamo, ragguardevole 


e per le fortificazioni, e per la naturale eminenza, hanno ob- 


bligato 1 fragcesi a prevenire da se tali disordini, speri- 
‘Ipentati per lo passaro e remuti per |’ avvenire. Il gener, 
Laraguey d' Hilliers, comandante della Lombardia, è an- 
dato colla massima celerità ad occuparlo , In Cassano 
si proseguono intanto delle formidabili fortificazioni, 
Le acque della Mozza si sono fatte sboccare nel. 
Adda. E' già imminente il bombardamento di Mantova, 


‘e la di lei caduta si presagisce al mese di gennajo, Si 


crede che questa sia il Palladio della schiavitù della Lom- 
‘bardia, e che appena sarà presa risorgerà nel di lei seno 
da tanto sospirata libertà, I patriotti italiani riposano in. 
tano sul genio dei gen, Eonaparte, e mentre offrono voti 
per esso sospirano il momento di sostituirgli al titolo or. 

 dinario di conquistatore, comune a tutti gli eroi, quello 
“veramente straordinario di Liberatore, che solo conviene 
agli dei, 

. — «Gli.associati debbono da ora in avanti dirigersi per il se 
condo semestre , che comincerà col principio del prossimo an- 
‘mo 1797 » dallo stampatore Francesco Pogliani e Comp. nella 
“contrada di s. Rafaele . Assicuriamo perciò gli associati di u- 
‘na nggiore esattezza e sollecitudine nelle spedizioni ; mer- 

cè di un nuovo metodo più facile, e vantaggioso a’ mostri 

eomuni interessi . Mercoledì e sabbato saranno i giorni desti- 

‘nati a pubblicare i aumeri del nostro giornale . Spesso saran. 
« no.aumentati olrre dell'ordinario a ragione che l’esiga la co. 
«pia 0 l’ Importanza degli argomenti. Il prezzo sarà lo stesse 
«di prima per tutto l’ arno , cioè di lire 8 pe’ nazionali , € 

di lire 11 per gli esteri. ua 
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All’ Amministrazione zenerale della Lombardia 
mozione del cittadino Porro membro della medesima , 

Mi crederei indegno, o Cittadini Amministratori, € 
della vostra confidenza, e di quella del Popolo, che deve 
giudicarci, se non vi dicessi la verità, e quanto questa 
sarà più dura a sentirsi, altrettanto sarà più degna di sor- 
tire da un labbro repubblicano , e d’ essere intesa dal 
magistrati del Popolo. i | 

Noi siamo stati nominati ad amministrare la Lombar- 
dia dalla repubblica francese, il Popolo ci ha in qualche 
modo confermati, e quando non lo avesse fatto, noi sares- 
simo sempre risponsali verso di lui di adempire i nostri 
doveri ; e di procurargli la sua felicità, o 

Noi abbiamo .fatto dei passi, stabiliti de’ principj, 
riparati dei disordini, mala quantità, che ne esiste tutt’ 0- 
ra, e le cose che non abbiamo fatte, e che avremmo do- 
vuto fare, devono incutere spavento in ogni magistrato 
ben intenzionato, 

Ciò procede in gran parte, perchè il nostro numero è 
.troppo piccolo; noi facciamo una legge, e passiamo a 
«pensarne un’ altra, e intanto la prima non è eseguita: af- 
fatichiamo per una quantità di dettagli, contrastiamo con- 
.tro infinite cabale che ci attraversano nelle nostre opera- 
zioni, e frattanto non possiamo attendere alle cose più 
grandi, <a ] 

Cosa abbiamo noi fatto per ottenere la libertà ? 
Ov’ è la costituzione che ci è stata dimandara ? Ov’ è 
un piano formato da seguirsi nella nostra marcia rivolu- 
zionaria? Cosa abbiamo tentare per imitare i nostri fra- 
telli cispadani, per istringersi 60n loro con nodi più 
fermi? | Ap: 


aa 
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Le Ripena abbiamo fatto um progecto di mandare una 
i depurazione a fratecnizzare con essi, di cui abbiamo limi» 
‘tato il numero, e diferito il tempo, " perchè siamo così po- 
«chi che l’ assenza di due di nvi rendevaci impossibile il 


continuare ad attendere agli affari, che da noi dipen- 
dono . 

Pel di più noi non abbiamo la forza morale, che si 
ricerca nelle nostre circostanze. 

Forse saressimo capaci di regolare le cose pubbliche 
in un tempo più cranquillo., ma non lo siamo in un tem- 
po di crisi, in cui altro non può condurre al ben pubbli. 


co e ad una filosofica rivoluzione, che la massima eners 


gia, è un estremo amore per la patria eguale alla più de- 
cisa indifferenza per il privato interesse. 

Cittadini, voi lo sapete, il Popolo è situato tra la li- 
bertà e una prossima schiavitù, ma i suoi magistrati per 
ben servirlo devono essere in una posizione più forte, 
situati cioè tra la libertà e la morte, e di noi chi non 
potrà provare, che venendo gli austriaci, sarebbe appiccato, 
sarà un eterno paralizzatore che attenderà cranquillamente 


.d’ esito degli avvenimenti, e che sebbene desidererà che 


questi finiscano col renderci liberi, per hon comprometter- 
si, si opporrà a tutte le misure forti, che solo possono out- 
renerci la libertà. 

La Lombardia abbonda di patriotti, ma questi non 
hanno un punto di unione, a cui appoggiarsi con conti- 
«denza, noi devressimo esserlo, onde salvare la Patria ; e 
dalla schiavitù, e da una rivoluzione mal regolata, noi 
ia diriggerli a farne una tendente al comun be- 
‘ne, e spoglia da quei disordini che potrebbero accompa- 
i se venisse eseguita senza un piano ben preparato; 
ma noi invece c’ isoliamo da’ patriotti . | 

Io non accuso nessuno, ma gli avvenimenti de’ gior- 
ni passati mi assicurano due grandi, due terribili verità, 
la prima che alcuni di noi non han ‘voluto soccorrere la 
patria, ed altri non lo hanno potuto; la seconda che fin- 
tanto che non saremo in un numero più imponente, non 2- 
vremo l’ energia. necessaria per operare il ben pubblico - 

Un passo ne resta a fare generoso e degno di citta- 
dini, amanti della'loro patria: dichiariamo con franchez- 
za alla repubblica francese, ed: al Popolo, che noi siamo 


‘insufficienti ad adempire ai doveri della mostra carica, € 
« ‘dimandiamo di essere accresciuti di numero. 


Lungi 
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Lungi. da noi il timore di essere .dispreggevoli a 
sindo la nostra debolezza, al contrario con tale  ingenu® 
confessione ci attireremo la stima dell’ uno e dell’ altro > 
assai più che se vorremmo per mal inteso orgoglio , per 
una meschina gelosia di dominio riconcentrare in noi un 
potere di cui non siamo capaci di fare quell’ uso che ri. 
chiede il bene comune. 

Io mosso da tali ragioni vi preserto un progetto, on- 
de formarvi, se volere, un governo interinale che vi prepa- 
ri alla libertà, accettatelo o cangiatelo secondo che la 
‘vostra saviezza vi suggerirà, ma in ogni modo adottare 
la massima, se.vi è cara la patria, di accrescere il no- 
stro numero , e in quanto a me vi protesto che se le mie 
voci dettate dalla incenzione la più pura sono inutili, a- 
merò piuttosto di compiangere privato cittadino i ‘mali 
pubblici, che magistrato del Popolo rimproverarmi un 
giorno di aver perso la più propizia occasione di render- 
lo libero e felice, Eccovi il mio progetto. 


Sul governo centrale, 


Si deve în primo luogo cercare di purgare le munici- 
palità dello stato da quei soggetti, che per interesse, per 
nascita. o per ispirito di corpo sono contrarj al nuovo or- 
dine di cose; sin a tanto che vi saranno in essa dei memm- 
bri dotti come Pierror, e patriotti come Wurmser, il mio 
progetto non potrà aver luogo . 

Coloro che hanno perduto onori e sostanze nella mu- 
«tazione di governo si devono escludere, essi non possono 
amare ciò che gli ha spogliati dei loro beni veri o 
ideati. 

Bisogna nella scelta preferire coloro che hanno mani- 
festato i loro pensieri liberi nel rempo dell’ antica tirane 
nia ai patriotti divenuti tali dopo I’ arrivo delle armate 
repubblicane, 1 primi sono mossi certamente da un entu- 
siasmo verso la libertà, da intima persuasione, da princi- 
Pi che difeadono, i secondi ponno esser mossi soltanto 
dalla speranza di acquistarsi oro ed impieghi, o da un 
‘ €aratrere che.segue senza fundamento ragionato le novità, 
o dalla. paura, e qualche volta dalla perfida. idea di cela- 
Te con apparenze di patriottismo. V. aristocrazia , che nu. 
drono nel core, | | 


"i | on 
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-Cofviene nelle ‘elezioni preferire piuttosro: quegli che 
professano opinioni forti , ed oso anche dire esagerate, 4 
coloro, che non hanno, che idee deboli e mancanti di 
energia; chi si propone uno scopo sublime, se non vi ar. 
riva almeno , vi si avvicina, ma chi non ‘vuole arrivare 
che alla medigcrità ; resta nell’ infimo, dato anche, che 
entrambi si accostino al punto, che hanho preso per me- 
tà con egual proporzione, E a dirlo più chiaramente, se 
uno vuole un governo puramente democratico, arciverà al- 
fneno ad ottenere una democrazia rappresentativa ; ; ma se 
uno comincia dal domandare un governo misto, combattuto 
dagli ostacoli, finirà nel contentarsi di un re costituzio- 
nale. 

Non intendo perciò di appoggiare la scelta di alcuni, 
‘che, formando il loro patriottismo con dieci 0 dodici 
‘risonanti parole, di cui fanno uso ad ogui occasione, non 

propongono, che misure disastrose @ stravaganti. 

Parrà forse strano quello che vado ad aggiugnere, per 
quanto i gran nomi siano utili alla eausa, che difendiamo, 
pure preferirei nella scelta degli uomini di semplice bnon 
senso dottati, e di un patriottismo il più puro, a quelli, 
che sono rinomati per grandi cognizioni, ma che sono 
persone, che da lungo tempo hanno fissato il loro sistema, 
freddi patriotti , gran ragionatori, perchè i primi metro- 
‘no il loro interesse nel loro cooperare alla libertà, gli altri 
‘hanno un gran nome a sostenere, e non sanno come  ris- 
pondere all’ aspettazione che il pubblico ha di loro, altron- 
‘de avezzi ad essere nelle loro opinioni qualche mezzo se- 
‘colo più avanzati del resto degli uomini, non ponna soffri- 
re che l’urto della rivoluzione portando degli uomini di lo- 
ro più giovani, e pià sconosciuti ad avvanzarsi di un in- 
‘ tero secolo, essi si trovino dai precursori delle gran veri- 
“tà, che erano, ridotti ad esserne i seguaci ; l'amor pro-. 
* prio ‘allora gli seduce, e chiamano ‘esagerazioni e falli 
quelle opinioni , che il gelo deli’ età , e la presunzione di 
‘esser giunti al colmo del sapere, non gli ha permesso di 
; adottare per i primi: in somma hanno Òù egoismo ordizia» 
zio degli uomini, più quello dei letrerati - 

Fatta una riforma nelle municipalità su queste basi, 
quale sarà il modo di formarsi una ‘costituzione , e di far 
“Ia accettare dal Popolo ? 5 

Questo Popolo ha il diritto di scegliere la -costituzio- 
ne, ‘che più gli piace, guai a chi tentasse levargli tale di- 
ritto 


QI 
ricco; ma gli uomini illuminati che pensano per lui, i i 
patriotti, che conoscono il suo vero interesse, che. a ‘que- 
sto hanno sagrificato la loro quiete, il loro interesse priva- 
to, che per questo hanno esposto il loro onore alle accu- 
se de maligni, la loro vita al furore dei nemici, all’ insi. 
die de’ traditori, hanno anch’ essi un diritto; ed è che 
quando il Popolo deve decidere della pubblica felicità sia 
istrurto di ciò che decide, e non sia prevenuto da favore- 


voli e momentanee circostanze. 


‘Ma il nostro Popolo della Lombardia è egli forse in 
questo momento abbastanza istrutto delle cose di cui Ideve 
decidere? Secoli di schiavitù e di supertizioni |’ hanno 
oppresso: i despoti con deaso velo coprivano le più sem- 
plici nozioni de’ suoi diritti, ‘prezzolati scrittori gli di. 
pingevano la libertà sotto la forma odiosa del disordine, 
del furore, sacerdoti interessati, e ben lontani dallo  spi- 
rito del vangelo, che dovevano predicare, gli facevano 
credere, che la libertà nom potesse unirsi colla religione, 
mentre sen due sorelle farte per non essere disgiunte l’us 
na dall’ altra. È 

Il Popolo, è vero, è sortito in parete dal suo lettargo., 
ma l’ artitizio e la cabala cercano di rigettarvelo di bel 
nuovo ; fare, che il Popolo conosca più da vicino la li- 
berrà , egli conoscendola l’ amerà ; e chi mai la conosce, 
e non l’ ama? | 

Ma in oggi non ne conosce che il nome; e la sua 
mente, che già forse se ne era fatta un’ idea più grande, 
confonde il governo libero col governo militare, che ben- 


‘chè giusto, è inseparable da alcuni incovenienti , che 


non serveno certamente a farlo amare dal Popolo, 
Qual è dunque il mezzo -per presentare al Popolo una 


‘Costituzione su cui possa decidere senza precauzione , € con 


fondamento ? Il mezzo più giusto, e conveniente è quello 


di dargli il tempo di conoscere meglio la libertà, e d’ in- 


struirsi creando frattanto un governo interinale, che  for- 
mi un progetto di costituzione, in somma una convenzion 
nazionale ; a questa si fissi un tempo determinato per 
compiere il suo travaglio, onde prevenire la continuazione 
dei poteri melle stesse mani. 

L’ elezione dei membri di questa convenzione, se ve. 
nisse fatta dal Popolo, incontrerebbe la stessa difficoltà, 
l’ approvazione della costituzione , di cui si è di sopra par- 
lato. 


Ù 


x 


, La causa pubblica colla sua voce imperiosa ci avvera 

, che non si deve ‘permettere che per inganno il Popolo 
fidi i suoi più cari interessi nelle mani de’ suoi nemici, 
che non si permetta, che gli ‘apostoli del realismo . | sid» 
no incaricati di difendere la libertà delle opinioni; avre- 
mo dunque noi travagliato perchè un conciliabolo austria 
co decida della nostra sorte, perchè degli emissarj o is 
| pani o piemontesi fissino il prezzo a cui saremo ven- 
duti? 

No, le municipalità della Lombardia riunite tutte in un 
solo corpo all’amministrazione generale, formino l’interina- 
le governo, la convenzion nazionale , ognuna di esse sia 
accresciuta di un quarto, e i soggetti che debbono accre- 
scerlo siano eletti dal Popolo che ha già confermato  glì 
altri come autorità costituite nell’ atto pubblico da lui 
. già fatto . 

Questa convenzione, dentro un termine fissato formi 
una saggia costituzione fondata sulla sovranità del Popo- 
lo, e sulla democrazia , la proporiga alla nazione, che in 
allora illuminata sw'suoi diritti , affezionata alla libertà, che 
‘ha di già gustata , potrà deciderne, e contenta o mal 
contenta dell’ elezioni, che avrà ora fatte, gceglierà con 
precauzione i suoi puovi rappresentanti, _.. 

Cittadini, la calunnia ci accusetà -di-voler continuare 
a regolare la nazione, ci accuserà di ambizione, ma 
noi ‘non dobbiamo cercare che il ben pubblico , e dobbia- 
mo egualmente disprezzare i pericoli c le calunnie. Vo- 
lere voi confonderle, rispondete coi fatti, fate una buona 
‘costituzione puramente democratica ; fate di più per con- 
fonderli, cominciare le vostre operazioni nella nuova con- 


‘venzione col giurare, che accettata che sarà dal Popolo 


‘la costituzione, tornerete a mischiarvi nella folla dei nostri 
‘concittadini, e che non accetterete altro impiego, che 


quello di difendere la patria e la libertà. coll’ armi alla 


ANO . 
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È NOVELLE POLITICHE. 0° 


“. Roma 25 dicembre, =L' armamento a ragione che 
cresce, scopre ‘sempre più le debolezze di sua santità. 
Intanto alcuni si arricchiscono, ed il Popolo s’' impove= 
risce ognor più, Si sente la necessità della pace, e si pren» 
deno tutti i mezzi che obbligano la guerra, Galeppi e 
Cacault sono spesso in segreti tratrenimenti; ma il ca- 
rattere del secondo non lascia niente a sperare dalle ca- 
- bale del primo. Il caso delle legazioni è disperato. Si uf 
frono i beni allodiali a compimento d:’ milioni, ma la 
otferta sarà pure mal ricevuta . Il s. P. malgrado la sua 
infallibilità della quale è. ben conscio, cunosce la svie 
sta presa sul voto del generale de’ giacobini, ina non 
è più iu ternpo di provvedere nè alla sua fallita infallibi» 
lità, nè alle infallibili minacce di questi padri domenica- 
ni, che fremonb-contro il papa, e insensibilmente con- 
tro il papato. 1 romani generalmente convengono che il 
torto stà da questa corte. Il partito de’ francesi comincia 
a manifestarsi, e non è così piccolo, Due caidinali fra 
gli altri sono contrariissimi al papa; ed altri fanno par- 
lar di se, come di Bruto a tempo di Cesare. A 
ragione che i principj francesi si fanno largo nel Popolo, 
questa li paragona cogli evangelici, ed argomenta assal 
‘meglio de’ curiali del Papa. Che sarebbe se i francesi 
mettessero in opera queste disposizioni ? Il senatore che 
si trova alla testa di queste milizie , potrebbe eseguire ui 
gran piano. Se la Francia avrà un pò di pazienza, e i 
«francesi secondino i loro priacipj, 1’ albero della libertà 
risorgerà certamente nel campidoglio, 

Pietrobirgo = Sono rimarchevoli alune circostanze 
della morte dell’ imperadrice. Alle 8 ore entrò nel suo 
. gabinetto particolare, non già sola come Semiramide. en- 
trò nella tomba di Nino, secondo che avea presaggito, o 
‘ piuttosto augurato Voltaire, ma accompagnata da un suo 
confidente, Essa era piena di vive ità, Dopo un* ora in 
circà cadde in isvenimento, Accorsero in ajuto tuttì gli 
schiavi illustri di corte, e la sorpresero abbandonata sul let= 
to, ma forse, perchè abituara a questo stesso modo, £0 
la testa in giù, e i piedi in alto, Essa non dif- 
de alcun segno di conoscenza sino alle 10 ore della serà 
del giorno seguente, toltane qualche leggiera pulsazione 
di polso; e mella sera del giovedì alcuni minuti A a 


vo MAO lui | 

‘. delle gre:10-morì gal visse; Sparato il di lei cadavere 
imperiale , si sono trovate due vene rotte nella testa. 

“°° H“granduca che trovavasi alla campagna lontanip 40 
verte, avvertito subito dell’' accidente, arrivò in corte 
Alle serre della sera. Un’ ‘ora dopo la- mezzà notte ene 
trandp il venerdì riceverte il giuramento di tutta la cor- 
te, e de’ reggimenti delle guardie. Si.è osservato che 
l ‘imperatrice contro l’uso ordinario l’ ha pur essa pre 
‘stato, Sarà forsè per. dimostrare altrui —©h’ è spirato in 
‘quella corre il despotismo delle donne, che ha tanto in- 
| finito nel resto de’ gabinetti europei? . ., .. Nel giorno 
seguente fu ordinato che si cambiasse l’ uniforme del reg- 
gimento delle guardie, e che fosse montato affatto alia 
prussiana. 1 diplomatici argomentano grandi cose da que- 
sro cambiamento di maschera, Il principe di Bararinskoi, 
marasciallo della corte, è stato indiscretamente congeda» 
10; e il principe di Louboski si crede che conserverà qual. 
‘che influenza, : 


dA 


fiat; Lu eA V VISO, 


‘° "Gli associati debbone da ‘ora ir avanti dirigersi per il se- 
condo semestre » che comincerì col principio del prossimo an- 
‘mo ‘1797 ; dallo stampatore Francesco Pogliani e Comp. nella 
contrada di s. Rafaele . Assicuriamo perciò gli associati di u- 
na maggiore esattezza e sollecitudine nelle spedizioni , mer, 
‘cè di un nuevo metodo più facile e vantaggioso a’ nosrri 

comuni interessi . Mercoledì e sabbato saranno i giorni desti- 

. nati a pubblicare i numeri del nostro giornale . Spesso saran 
. no aumentati oltre dell'ordinario a ragione che l’esiga la co_ 
| pia o l' importanza degli argomenti, Il prezzo sarà lo stesso 
. di prima per tutto |’ anno, cioè di lire $ pe' nazionali , e 
“gd da lire 11 pes gli esteri. | 


